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Premessa 
Questa è la relazione finale sulle attività che il Centro interuniversitario 
di ricerca sull’inquinamento e sull’ambiente “Mauro Felli”-Ciriaf (report 
Ciriaf) ha svolto nell’ambito della Convenzione sottoscritta il 6-11-2020 
con l’Associazione temporanea di scopo (ATS), composta dai Comuni di 
Orvieto, Allerona, Porano, Castel Viscardo e Ficulle, dalla Partecipanza 
Agraria di Castel Viscardo-Viceno, dalla Società agricola San Faustino 
Srl, da Landascape Office Agronomist STP, Srl e da Ecoazioni Snc, di cui 
l’Alta Scuola di Orvieto è capofila, avente ad oggetto la ricerca 
Governance e resilienza dei territori rurali in presenza di potenzialità co-
produttive derivanti dall'implementazione dell'impiego delle biomasse da 
manutenzione boschiva. Analisi degli impatti socio economici e 
ambientali in aree studio rappresentative dei territori interni del Sud-
Ovest dell'orvietano (Governance, resilienza e biomasse, per comodità, 
d’ora in avanti). Obiettivo generale della Convenzione è la realizzazione 
del piano di azione “Adattamento ai cambiamenti climatici ed azioni di 
resilienza nelle aree interne del Sud-Ovest dell’orvietano”, denominato 
“A.C.A.R.O” (A.dattamento C.lima A.zioni R.esilienti O.rvieto) nell'ambito 
delle attività previste dalla Determinazione dirigenziale 5 luglio 2019, n. 
6572 (BUR 2019), per l'accesso agli aiuti previsti dal Programma di 
sviluppo rurale per l'Umbria 2014-2020 misura M16, sottomisura 16.5, 
intervento 16.5.1 “sostegno per azioni congiunte per la mitigazione del 
cambiamento climatico e l’adattamento ad esso e sostegno per approcci 
comuni ai progetti e alle pratiche ambientali in corso”. 
Il presente rapporto descrive le attività, i materiali, i metodi ed i risultati 
delle attività di ricerca svolte dal Ciriaf nell’ambito della Convenzione 
con l’ATS avente capofila l’Alta Scuola di Orvieto, stipulata in data 6-11-
2020. La ricerca Ciriaf assume come base di partenza la priorità 5, 
Incentivare l'uso efficiente delle risorse ed il passaggio ad una economia 
a basse emissioni di carbonio e resiliente al clima, della politica di 
sviluppo rurale comunitaria, i principi guida della Strategia nazionale 
delle aree interne (Snai), del Piano nazionale integrato energia e clima 
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(Pniec) e del più recente Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr). La 
ricerca inoltre si basa sulle indicazioni strategiche contenute nel 
programma di sviluppo rurale regionale dell’Umbria (PSR) e si propone di 
fornire un quadro di riferimento socio economico ed ambientale e delle 
soluzioni tecnico-scientifiche per la valorizzazione delle biomasse da 
manutenzione boschiva da realizzarsi nell’area interna del Sud-Ovest 
dell’Orvietano. 
La ricerca è svolta secondo i termini previsti dalla Convenzione 
ricordata. A questo fine, il Ciriaf e la sua sezione Centro di Ricerca sulle 
Biomasse (CRB) istituito nel 2003 dal Ministero dell'Ambiente e della 
Tutela del Territorio come Centro di riferimento Italiano per la ricerca 
sui biocarburanti e le biomasse ad uso energetico, hanno indicato:  
- il Prof. Andrea Nicolini, associato di fisica tecnica industriale, 
Dipartimento di Ingegneria, Università degli Studi di Perugia, Direttore del 
CRB, come coordinatore scientifico della ricerca; 
- il Dott. Luca Fondacci, Dottorato in economia e architettura, 
curriculum sviluppo urbano e del territorio, Università degli Studi di 
Ferrara, come vincitore dell'assegno di ricerca previsto nell'ambito della 
predetta Convenzione; 
- il Dott. Tommaso Giannoni, Dottorando in energia e sviluppo 
sostenibile, CRB-Ciriaf, Università degli Studi di Perugia, per le analisi da 
laboratorio dedicate alla valorizzazione energetica delle biomasse 
boschive e alla caratterizzazione delle biomasse fluviali; 
- il Dott. Giacomo Fabbrizi, Dottorando in energia e sviluppo sostenibile, 
Università degli Studi di Perugia, CRB-Ciriaf, per le analisi da laboratorio 
dedicate alla valorizzazione energetica delle biomasse boschive e alla 
caratterizzazione delle biomasse fluviali; 
- la Dott.ssa Laura Maria Becchetti, Dottoranda di ricerca in energia e 
sviluppo sostenibile, CRB-Ciriaf, Università degli Studi di Perugia, per le 
attività di ricerca dedicate alla valorizzazione della biomassa legnosa e 
dei fanghi. 
- il P.I. Leandro Lunghi, laboratorio di fisica tecnica, CRB-Ciriaf, 
Università degli Studi di Perugia, per le attività di supporto alla ricerca e 
alle analisi da laboratorio dedicate alla valorizzazione energetica delle 
biomasse boschive e alla caratterizzazione delle biomasse fluviali.  
Il prof. Franco Cotana, ordinario di fisica tecnica, Dipartimento 
Ingegneria Perugia, membro della New York Science Accademy, membro 
del Comitato scientifico del G20 ambiente, membro del comitato 
scientifico del Ciriaf e coordinatore scientifico del Dottorato di ricerca 
internazionale e industriale in Energia e sviluppo sostenibile CRB-Ciriaf 
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Università degli Studi di Perugia, fornirà supporto e consulenza sulla 
parte della ricerca inerente l'applicazione delle green energy 
technologies nel processo di transizione verso un’economia e una 
società low carbon. 
Il presente report è a cura del Dott. Luca Fondacci. Il Prof. Andrea 
Nicolini ha supervisionato la parti dedicate alle biomasse. 
 
Introduzione  
Ai sensi della legislazione comunitaria e nazionale sull’incentivazione 
delle fonti rinnovabili, con il termine biomassa ci si riferisce a: “la 
frazione biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui di origine biologica 
provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali), 
dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, comprese la pesca e 
l'acquacoltura, gli sfalci e le potature provenienti dal verde pubblico e 
privato, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani” 
(art. 2, CE 2009; art. 2, D. Leg.vo 28/2011). Nell’accezione più generale si 
può quindi considerare biomassa tutto il materiale di origine organica sia 
vegetale, sia animale. Le biomasse rientrano tra le fonti energetiche 
rinnovabili perché il tempo di sfruttamento della sostanza è 
paragonabile a quello di rigenerazione della stessa. Il concetto di 
rinnovabilità di una fonte energetica inoltre contiene quello di 
sostenibilità ambientale. Ciò significa che le biomasse dovrebbero 
provenire da pratiche aventi impatti ambientali trascurabili o nulli, come 
ad esempio le operazioni di manutenzione boschiva o forestale, 
considerate nel presente studio. A questo proposito, il Testo Unico 
ambientale del 2006 definisce le biomasse residuali per la produzione di 
energia mediante combustione e le relative condizioni di utilizzo per la 
produzione di energia, come il “materiale vegetale prodotto da interventi 
selvicolturali, da manutenzione forestale e da potatura” (allegato X alla 
parte V, parte II, sez. 4 D. Leg.vo 152/2006). Il successivo D. M. 264/2016 
qualifica poi i predetti residui di produzione come sottoprodotti e non 
come rifiuti (Allegato 1, Mattm 2016). 
Quando si parla di residui forestali occorre considerare la distinzione tra 
prodotti e sottoprodotti legnosi. Il prodotto principale del bosco è il 
legno, che viene utilizzato in diverse filiere industriali: dalle costruzioni, 
ai mobili, alla carta, alla pasta di cellulosa fino alle filiere energetiche 
che lo usano, generalmente, sotto forma di legna da ardere. I 
sottoprodotti del bosco sono i residui delle operazioni di utilizzazione 
delle piante, quali il taglio, l’allestimento, la sramatura, la scortecciatura 
e la depezzatura, solo per fare alcuni esempi. Da queste operazioni 
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derivano ramaglia, cimali, corteccia, foglie e radici. Alcuni di questi, 
come ad esempio le radici sono difficilmente raccoglibili, altre come le 
foglie non hanno valore economico. Ramaglie, cimali e corteccia, sono 
talvolta lasciate in loco, finendo per risultare formidabili inneschi per gli 
incendi. La biomassa solida legnosa è utilizzata per oltre il 97% nel 
settore residenziale dove trovano diffusa applicazione camini, caldaie, 
stufe a legna che nel 2019 hanno consumato circa 18 milioni di 
tonnellate di combustibili legnosi, di cui 80,4% legna da ardere, 18,6% 
pellet e 1% carbone. In questi ultimi anni, infatti, la richiesta è 
aumentata anche grazie alla commercializzazione di impianti per il 
riscaldamento o la cogenerazione di diversa taglia e molto efficienti. Per 
tale ragioni, i sottoprodotti del legno vengono oggi recuperati a seguito 
delle operazioni di utilizzazione delle piante.  
 La ricerca Ciriaf-CRB Governance, resilienza e biomasse definisce una 
metodologia di governance territoriale per implementare l’uso delle 
biomasse boschive per la produzione energetica alla scala locale, quale 
fattore per aumentare le condizioni di resilienza economica, sociale e 
ambientale degli ecosistemi agli effetti dei cambiamenti climatici. 
L'aspetto più innovativo dell'approccio Ciriaf-CRB alle politiche di 
sviluppo territoriale strategico è dato dal coinvolgimento degli attori 
locali e dalla sperimentazione di processi di recupero e valorizzazione 
economica dei materiali organici e inorganici a ridotto impatto 
ambientale (biomassa boschiva e fluviale), raccolti nell'area campione, 
individuata nel bosco ceduo nei pressi di Monterubiaglio, Comune di 
Castel Viscardo, Terni. In particolare, la biomassa ligno-cellulosica viene 
caratterizzata da un punto di vista chimico‐fisico per verificare la 
possibilità di utilizzo energetico. I fanghi ed i detriti derivanti dalla 
manutenzione ordinaria e straordinaria dell'alveo fluviale del fiume 
Paglia che si trova in destra idraulica rispetto all'area campione sono 
invece caratterizzati per verificare sperimentalmente le possibilità di 
recupero nel settore delle costruzioni (Fondacci et al, 2021b; Aneke, 
Shabangu, 2021; Petrozzi et al., 2019).  
La ricerca Ciriaf-CRB Governance, resilienza e biomasse si inserisce 
pertanto in maniera inedita nel filone di studi di politiche di sviluppo 
territoriale strategico e partecipativo1, perché le biomasse vengono 

                                            
1 Data la vastità della letteratura al riguardo, i seguenti testi sono riportati a mero titolo 
esemplificativo (Lefebvre 1974; Bagnasco 1977; Soja 1980; Dematteis 1985; Brunet 1989; 
Ruggie 1993; Camagni 1995; Governa 1997; Hall 1998; Palazzo, Pedrazzini 1998; Janin-
Rivolin 2000; Faludi 2006; Ave, Ceccarelli 2006; Dente 2010; Martines 2011; Moroni 2013, 
azza 2015; Altrock 2017; Habermas 2019; Meloni 2020; Fondacci 2021a). 
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considerate da un punto di vista spazialista come catalizzatori di 
concreti processi di governance sostenibile e partecipativa di scala 
locale per l’aumento della resilienza e la riduzione della vulnerabilità 
territoriale. 
 
 
 
1. MATERIALI, STRUMENTI E METODOLOGIA 
Nel paragrafo 1.1 sono descritte, in ordine cronologico, le attività  
di ricerca svolte, gli strumenti e la metodologia utilizzata dal Ciriaf per lo  
svolgimento delle attività di ricerca.  
Nel paragrafo 1.2 è descritta la strumentazione dei laboratori Ciriaf-CRB  
utilizzata per la ricerca. 
Nel paragrafo 1.3 La presentazione della metodologia di ricerca al XXI  
congresso Ciriaf si riporta per intero l’articolo scientifico Fondacci L.  
Nicolini A., Cotana F., Manni M., Lunghi L. (2021) dal titolo Governance e  
resilienza in territori fragili. Analisi degli impatti socio-economici e  
ambientali derivanti dall'impiego delle biomasse da manutenzione  
boschiva nell'area del Sud-Ovest Orvietano che descrive nel dettaglio le  
attività di ricerca (materiali strumenti e metodologia) svolte dal Ciriaf dal  
novembre 2020 a maggio 2021. L’articolo è stato pubblicato negli Atti del  
XXI Congresso Ciriaf, scaricabile gratuitamente dal sito della casa  
editrice Morlacchi Editore Perugia,  
https://www.morlacchilibri.com/universitypress/index.php?content=sche

da&id=1111 
 
1.1 Attività tecnico-scientifiche  
Novembre 2020 – Febbraio 2021 : raccolta e inquadramento letteratura 
scientifica di genere e settore: biomassa, governance territoriale, 
resilienza, strategia nazionale aree interne, pianificazione del territorio. 
 
Marzo 2021:  
1) Ricognizione materiale in dotazione a Enti e Istituzioni territoriali locali 
al fine di individuare le aree pilota CIRIAF;  
2) Martedì 23 marzo 2021 missione Ciriaf nei pressi Bosco ceduo della 
Partecipanza agraria di Castel Viscardo-Viceno, Monterubiaglio, provincia 
di Terni, per il prelievo di campioni di biomasse ligno-cellulosiche e 
fluviali per analisi chimico-fisiche per la valorizzazione energetica e 
applicazioni in edilizia. 
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3) Ideazione, progettazione e organizzazione di specifica sessione di 
lavoro dedicata alle aree interne dell'Umbria quale riferimento 
territoriale primario del progetto ACARO, nell'ambito del XXI Congresso 
Nazionale CIRIAF 8/9 aprile 2021 Sviluppo sostenibile, tutela 
dell'ambiente e della salute umana, di cui si dirà diffusamente nel 
paragrafo 1.3  

 
Aprile 2021:  
1) Venerdì 9 Aprile dalle ore 9,30 alle ore 13,00, nell'ambito del XXI 
Congresso Nazionale CIRIAF si è tenuta la sessione S10 dedicata alle 
tematiche centrali del Progetto Acaro. 
2) Elaborazione articolo Fondacci L. Nicolini A., Cotana F., Manni M., 
Lunghi L. (2021b,) Governance e resilienza in territori fragili. Analisi degli 
impatti socio-economici e ambientali derivanti dall'impiego delle 
biomasse da manutenzione boschiva nell'area del Sud-Ovest Orvietano in 
XXI Congresso nazionale Ciriaf, Sviluppo sostenibile, tutela dell'ambiente 
e della salute umana, Perugia 8-9 Aprile, Morlacchi editore, University 
Press, pp. 336-350 
[https://www.morlacchilibri.com/universitypress/index.php?content=sch
eda&id=1111] 
3) Avvio analisi su biomassa ligno-cellulosica:  

A) Pretrattamento e caratterizzazione chimico-fisica per verifica 
contenuto: estrattivi come polifenoli cere e resine - cellulosa, 
emicellulosa, lignina - umidità, solidi volatili e ceneri - % carbonio, 
idrogeno, azoto;  

B) Analisi Calorimetrica: verifica punto calorifico superiore e inferiore 
(valorizzazione energetica). 
 
Maggio 2021:  
1) Completamento analisi biomassa ligno-cellulosica 
2) Avvio analisi biomassa fluviale:  

A) Caratterizzazione chimica: presenza metalli pesanti inquinanti con 
ICP;  

B) Caratterizzazione fisica: profilo degradazione termica, umidità, 
solidi volatili e ceneri con TGA; 
3) Studio dei risultati delle analisi su biomassa ligno-cellulosica. 
 
Giugno 2021:  
1) Studio risultati analisi su biomassa fluviale;  
2) Riorganizzazione studi risultati biomassa fluviale e lignocellulosica 
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in funzione delle tematiche inerenti la governance e la resilienza 
territoriale. 
 
Luglio 2021: Avvio indagine su scala regionale (Umbria) presenza e 
funzionamento centrali a biomasse legnose 
 
Agosto 2021:  
1) Studio della normativa europea e nazionale in materia di governance 
dell'energia, clima e foreste  
2) Avvio contatti con stakeholder locali per lo sfruttamento delle 
biomasse boschive e fluviali locale nel pieno rispetto dei principi della 
governance partecipata e condivisa, della resilienza e dell’economia 
circolare. 
 
Settembre 2021:  
1) Avvio contatti con stakeholder locali per lo sfruttamento delle 
biomasse boschive e fluviali locale nel pieno rispetto dei principi della 
governance partecipata e condivisa, della resilienza e dell’economia 
circolare 
2) Missione presso Antica Fornace Fedeli in Castel Viscardo per raccolta 
dati e informazioni fotografiche inerenti il processo di cottura di mattoni 
in argilla  
3) Approfondimento su attuazione Snai Sud Ovest Orvietano 
4) Missione presso Comune di Orvieto per raccolta dati e informazioni 
inerenti attuazione SNAI Sud Ovest Orvietano 
5) Verifica possibilità di attivazione processo di governance strategica 
con i gestori delle fornaci per il cotto fatto a mano di Castel Viscardo 
per l'utilizzo delle biomasse legnose locali 
6) Analisi primi risultati indagine su presenza e funzionamento centrali a 
biomasse in Umbria 
 
Ottobre 2021:  
1) Analisi primi risultati indagine su presenza e funzionamento centrali a 
biomasse in Umbria 
2) Raccolta e inquadramento letteratura scientifica di genere e settore 
inerente sviluppo sostenibile di filiera corta del legno 
3) Missione Orvieto per prelievo campioni di biomassa e sopralluogo per 
raccolta dati e informazioni fotografiche inerenti il progetto ACARO 
4) Ricerca di concreti casi di governance territoriale per la realizzazione 
di filiera corta del legno in ottica di valorizzazione energetica biomasse 
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5) Missione città della Pieve per raccolta dati e informazioni inerenti 
attività GAL Trasimeno Orvietano e verifica possibilità di sinergie con 
progetto ACARO  
 
 
 
Novembre 2021: 
1) Completamento analisi quantitativa e qualitativa su presenza e 
funzionamento centrali a biomasse in Umbria tramite contatti diretti con 
operatori e gestori 
2) Missione città della Pieve per raccolta dati e informazioni inerenti 
attività GAL Trasimeno Orvietano e verifica possibilità di sinergie con 
progetto ACARO 
 
Dicembre 2021:  
1) Verifica possibilità attivazione processo di governance territoriale per 
la costruzione di una catena corta di produzione di biomassa legnosa ad 
uso energetico nell’area interna del Sud-Ovest orvietano 
2) Redazione conclusioni ricerca 
 
Gennaio 2022-fino al termine delle attività Ciriaf nell’ambito della 
Convenzione:  
1) Redazione conclusioni ricerca 
2) Elaborazione schede applicative dei risultati della ricerca CIRIAF 
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1.2. La strumentazione di laboratorio  
Le analisi è stata svolta per mezzo degli strumenti in dotazione dei 

laboratori CRB del Ciriaf: 
 A) Mulino a lame ad alta potenza Restech modello SM 2000. La 

macchina ha macinato la materia prima fino a dimensioni inferiori ad 1 
mm, al fine di ottenere un campione per analisi di laboratorio di 
pezzatura compatibile con gli strumenti impiegati per la 
caratterizzazione energetica dello stesso. 

 
Fig. 1 - Mulino a lame RESTCH       Tab. 1 Mulino a lame RESTCH,  

modello SM 2000    caratteristiche tecniche 

 
B) analizzatore termogravimetrico Leco TGA 701 per l’analisi prossima: 

misura del contenuto di umidità (UNI EN 14774-2), ceneri (UNI EN 14775), 
carbonio fisso e sostanze volatili (UNI EN 15148) nei campioni di 
biomassa. L’analizzatore termogravimetrico misura la perdita di peso di 
un campione in funzione della temperatura in un ambiente controllato in 
presenza di aria, azoto o ossigeno. Lo strumento è costituito da un 
forno, che può raggiungere la temperatura massima di 1000 °C e che può 
alloggiare fino a 19 campioni più 1 di riferimento, e da un computer che 
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gestisce e controlla tutte le parti dell’analizzatore quali: il forno, il 
carosello e la bilancia interna bilancia Sartorius con una precisione di 
0,0001 g. La massa massima di campione impiegabile nelle misure è pari 
a 10 grammi. Lo strumento è controllato da un software che consente di 
monitorare per via grafica la percentuale della perdita di peso in 
funzione della temperatura e del tempo.   
 
 
 

Fig. 2. -Analizzatore termogravimetrico LECO TGA-701 

  
 

 
C) un calorimetro AC-350 LECO per misure di potere calorifico 

superiore e inferiore (UNI EN 14918). 
 
Fig. 3 - Calorimetro AC-350 LECO (PCS)  Tab. 2 - Calorimetro AC-350 LECO (PCS) 
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D) La caratterizzazione chimica per verificare la eventuale presenza 
metalli pesanti inquinanti è stata effettuata con l'Inductively Coupled 
Plasma Optical Emission Spectrometer-ICP in dotazione dei laboratori 
CRB del Ciriaf: 

 
Figura 4 - ICP OES Optima 8000 Perkin Elmer con autocampionatore AS 40 

 

 
L’ICP OES Optima 8000 Perkin Elmer con autocampionatore AS 40 è lo 
strumento utilizzato per l’analisi della spettrometria ottica, utilizzato per 
la determinazione delle concentrazioni di tutti gli elementi con 
concentrazione inferiore a 1 mg/L in campioni allo stato liquido. Il 
campione in soluzione viene trasportato da un gas inerte (Argon) 
nebulizzato e flussato attraverso una torcia a plasma indotto per 
radiofrequenza, dove subisce una desolvatazione. La prima funzione del 
plasma ad alta temperatura è di separare il solvente scomponendo il 
campione in particelle microscopiche, una vaporizzazione ovvero la 
decomposizione delle particelle in un gas molecolare, una atomizzazione 
ovvero la dissociazione degli atomi con conseguente eccitazione ed 
infine il processo più importante la ionizzazione, ovvero la dissociazione 
in ioni di tutti gli elementi che compongono il campione preso in 
considerazione. Quando gli atomi eccitati e ioni ritornano ad un livello 
energetico inferiore emettono una radiazione elettromagnetica 
caratteristica per ogni elemento. L’intensità della luce policromatica 
emessa dal campione passa attraverso un banco ottico dove viene 
rivelata a determinate lunghezze d’onda. Le intensità di ogni lunghezza 
d’onda vengono convertite in segnali elettrici tramite un rivelatore CDD 
(Charge Coupled Dervice Detector) Utilizzando una retta di calibrazione 
per gli elementi presi in considerazione, è possibile avere la 
concentrazione del campione. 
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Si precisa che i risultati dell’analisi svolte nei laboratori Ciriaf-crb sono 
archiviati sistematicamente in una banca dati in cui la registrazione 
avviene secondo tre livelli: il primo consiste nella caratterizzazione del 
campione (codice identificativo, gruppo di appartenenza, descrizione), il 
secondo nella determinazione dell’origine (località di origine, fornitore, 
quantità pervenuta, campionamento) e per terzo i risultati della 
caratterizzazione energetica. Tutti i dati registrati possono essere 
rintracciati con differenti chiavi di ricerca (codice identificativo, tipo di 
biomassa, origine, valore di PCS o PCI, rapporto C/N, intervallo di 
umidità, ecc.). 
 
1.3 La presentazione della metodologia della ricerca al XXI Congresso 
Ciriaf 
Il Ciriaf-CRB da 21 anni organizza il Congresso Nazionale CIRIAF dedicato 
alle tematiche dello sviluppo sostenibile, dell’energia e del clima e alle 
discipline della fisica tecnica industriale e ambientale. Tali tematiche 
sono sempre state affrontate in maniera interdisciplinare da professori 
universitari, professionisti, tecnici delle amministrazioni pubbliche, 
opinion leaders, scienziati e premi Nobel, come nel caso del XIX 
Congresso Ciriaf del 2019, durante il quale venne conferito il Dottorato 
Honoris Causa in Energia e Sviluppo Sostenibile al prof. Shuji Nakamura 
premio Nobel per la Fisica 2014, per aver inventato l’illuminazione LED 
blue. Si tratta di una due giorni di intenso lavoro che fino al 2019 vedeva 
la presenza in loco di oltre 300 esperti e che dal 2020 è stata trasferita 
via piattaforma telematica riscuotendo lo stesso numero di iscrizioni e 
apprezzamenti per l’alta qualità tecnico scientifica e per l’organizzazione 
dell’evento in capo alla segreteria Ciriaf che da sempre svolge un 
fondamentale lavoro. 
In occasione del XXI Congresso Nazionale CIRIAF 8/9 Aprile 2021 Sviluppo 
sostenibile, tutela dell'ambiente e della salute umana, il Dott. Luca 
Fondacci in qualità di ricercatore Ciriaf-CRB per il progetto di ricerca 
ACARO, d’intesa con il responsabile della ricerca Prof. Andrea Nicolini, 
con il presidente del comitato organizzatore Prof. Franco Cotana ed il 
Vice Presidente Prof. Francesco Asdrubali ha ideato, progettato e 
organizzato una specifica sessione di lavoro (Sessione S 10, dalle ore 
9,30 alle ore 13,00, di Venerdì 9 aprile 2021) dedicata alle tematiche 
centrali del progetto ACARO.  
Il Convegno Ciriaf è suddiviso in diverse sessioni di lavoro che si 
svolgono contemporaneamente su più aule virtuali. Il programma 
completo del convegno è riportato come allegato al presente report. A 
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tale proposito va sottolineato che la Sessione 10 dedicata al progetto 
Acaro è stata l’unica che si è tenuta nella giornata di venerdì 9 Aprile 
per precisa volontà del comitato organizzatore che ha voluto fare in 
modo che essa avesse la più alta diffusione possibile. Di seguito si 
riporta il programma dettagliato della predetta sessione. 
 

Tabella - 3 Il programma della Sessione 10 del XXI Congresso Ciriaf, 
Ore 9.30 Introduzione, Andrea Nicolini, Unipg, CRB-Ciriaf 

Presentazione della sessione, Gastone Ave, Unife 
Ore 9.40 Relazione introduttiva: Francesco Monaco Anci-IFEL 

Sessioni Relatori

Ore 10.00-10.30 
Sessione 1 (area 
Sud Ovest Orvieto) 
 
Moderatore: 
Andrea Nicolini 

Ore 10.00 Erasmo d'Angelis, Autorità di bacino distrettuale 
dell’Appennino Centrale, 
Ore 10.10 Endro Martini, Alta Scuola Orvieto,  
Ore 10.20: Luca Fondacci, Unipg-Ciriaf-CRB, Comitato scientifico 
Ciriaf-Dipartimento Architettura Unife 
Ore 10.25: Silvia Portarena, CNR IRET

Ore 10.30-11.00 
Sessione 2 (area 
Valnerina) 

 
Moderatore: 
Gastone Ave 
 

Ore 10.30: Gastone Ave, Unife, Dipartimento di Architettura
Ore 10.40: Francesco Alberti, Unife, Dipartimento di Architettura)
Ore 10.50: Maurizio Rotondi, Comune di Norcia, edilizia privata, 
ricostruzione, urbanistica e pianificazione territoriale 

Ore 11.00-11.30 
Sessione 3 
(area Nord-Est) 
 
Moderatore: 
Andrea Nicolini 

Ore 11.00: Carlo Calvieri Dipartimento di Giurisprudenza, Unipg
Ore 11.10: Cristiana Corritoro, Regione Umbria, Programmazione 
generale e negoziata 

Ore 11.20: Paola Tomassoli, Distretto Alto Chiascio,  

Ore 11.30 Interventi del pubblico
Ore 11.50 Conclusioni (Gastone Ave)

 
La sessione ha avuto anche un ottimo successo in termini di interventi 
da parte del pubblico. Alcuni degli interventi sono stati oggetto di 
articoli scientifici, che ora fanno parte degli Atti del Congresso 
pubblicati, con specifico codice ISBN, dalla casa editrice Morlacchi 
Editore Perugia e accessibili gratuitamente al sito: 
https://www.morlacchilibri.com/universitypress/index.php?content=sche
da&id=1111 
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Di seguito si riporta la copertina degli atti 
 
 
Figura 5 - La copertina degli atti del XXI Convegno Ciriaf  

  

 
Nelle pagine che seguono è riportato, per esteso l’articolo scientifico 
predisposto nel quadro delle attività previste dalla convenzione tra l’ATS 
e il Ciriaf e pubblicato negli Atti del XXI Congresso Ciriaf da pp. 336-350. 
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Fondacci L. Nicolini A., Cotana F., Manni M., Lunghi L. (2021) 
 

Governance e resilienza in territori fragili. Analisi degli impatti socio-
economici e ambientali derivanti dall'impiego delle biomasse da 
manutenzione boschiva nell'area del Sud-Ovest Orvietano. 

 
La natura place-based, mirata cioè ai luoghi, della Politiche di Coesione 
2014-2020 fa riferimento a tre profili di territorialità: a) la specificità 
territoriale delle risorse naturali e istituzionali, delle preferenze, delle 
conoscenze individuali, b) il ruolo svolto dai collegamenti materiali e 
immateriali tra luoghi, c) la conseguente necessità di interventi da 
adattare ai luoghi [1-2]. Le politiche place-based sono le più indicate per 
promuovere interventi integrati mirati a innescare cambiamenti, perché 
oltre ad essere basate sulla conoscenza dei luoghi, sono verificabili e 
misurabili con riferimento ai dati e di conseguenza sottoposte a 
monitoraggio e rendicontazione [3-4]. Tali politiche puntano a creare 
opportunità di sviluppo attraverso una maggiore attenzione alle risorse 
endogene dei territori e mediante una governance multilivello in cui 
assumono particolare rilievo la resilienza dei network locali, cioè la 
capacità dei sistemi territoriali di saper fronteggiare e rigenerarsi dagli 
effetti perturbanti prodotti da un evento negativo. 

Il Centro Interuniversitario di Ricerca sull’Inquinamento e 
sull’Ambiente Mauro Felli-CIRIAF dell’Università degli Studi di Perugia 
con la sua sezione Centro di Ricerca sulle Biomasse-CRB è partner 
scientifico del progetto per la realizzazione del piano di azione 
Adattamento ai Cambiamenti Climatici e di Resilienza nelle Aree interne 
del Sud-Ovest Orvietano-ACARO. Il progetto è finanziato con i fondi del 
Piano di Sviluppo Rurale per l'Umbria 2014-2020 (PSR), in particolare 
dalla Misura 16 - Sottomisura 16.5 - Intervento 16.5.1 “Sostegno per 
azioni congiunte per la mitigazione del cambiamento climatico e 
l’adattamento ad esso e sostegno per approcci comuni ai progetti e alle 
pratiche ambientali in corso”.  

Come mostra lo schema in Figura 1, il progetto Acaro è centrato su 3 
focus area della priorità 5 - Incentivare l'uso efficiente delle risorse ed il 
passaggio ad una economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al 
clima - della politica di sviluppo rurale comunitaria e precisamente: 

‐ 5c: facilitare l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti energetiche 
rinnovabili (FER), di bioprodotti, di scarti e di residui di altre 
materie prime non alimentari ai fini della bioeconomia; 

‐ 5d: ridurre le emissioni di gas serra e ammoniaca dall'agricoltura; 
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‐ 5e: promuovere la conservazione e il sequestro di CO2 in 
agricoltura e silvicoltura. 

Il progetto Acaro è incentrato sulla definizione di una strategia 
comprensoriale per la manutenzione pianificata e integrata di aree 
forestali al fine di mitigare gli effetti del cambiamento climatico. Si 
tratta di un argomento molto delicato perché coinvolge l’aspetto degli 
interventi di tutela di foreste e boschi con quello della messa in 
sicurezza dal rischio di incendio. Per raggiungere questo obiettivo si 
prevedono azioni dedicate alla gestione delle sistemazioni idraulico 
forestali per aumentare la resilienza dei boschi e la consapevolezza tra i 
decisori pubblici e privati del territorio sui rischi degli incendi forestali in 
un contesto di cambiamento climatico. 

 

Figura 1: Inquadramento del progetto ACARO nella politica di sviluppo 
rurale dell'UE 2014-2020. Fonte: ns elaborazione su dati dell'European 
Network for Rural Development (ENRD) 
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Il progetto è sviluppato da una Associazione Temporanea di Scopo-
ATS che vede un partenariato pubblico privato composto dai Comuni di 
Orvieto, Allerona, Castel Viscardo, Ficulle, Porano, dall' Azienda Agraria 
San Faustino srl, dalla Comunanza Agraria di Viceno, da Ecoazioni snc, 
Landscape Srl, con Capofila Alta Scuola di Orvieto, ed in Convenzione 
con il Ciriaf-CRB e l'Istituto di ricerche sugli ecosistemi terrestri del CNR 
di Porano, partner scientifici del progetto.  

Il progetto di ricerca del CIRIAF-CRB Governance e resilienza in 
territori fragili. Analisi degli impatti socio-economici e ambientali 
derivanti dall'impiego delle biomasse da manutenzione boschiva nell'area 
del Sud-Ovest Orivietano ha l'obiettivo di verificare l'impiego delle 
biomasse da manutenzione boschiva presenti nelle aree selezionate dal 
progetto come volano per la valorizzazione socio-economica dell'area 
interna del Sud Ovest dell'Orvietano. La ricerca punta a realizzare un 
modello di governance territoriale che in un'ottica spazialista possa 
contribuire a rispondere in maniera resiliente al cambiamento climatico, 
riducendo la vulnerabilità del territorio e contrastando i fenomeni di 
declino e marginalizzazione propri delle aree interne del nostro Paese. 
La ricerca è stata avviata a novembre 2020 e la presente descrizione è 
sostanzialmente di presentazione delle principali attività svolte. In 
particolare, il CIRIAF-CRB ha cercato innanzitutto di contestualizzare il 
concetto di governance all'interno delle politiche dell'Unione europea, 
successivamente spiegando perché le aree interne siano oggetto di una 
relativa strategia nazionale. A questo punto, si sono avviate le attività 
più prettamente di analisi tecnico-scientifiche di biomasse, come 
previsto dalla ricerca Ciriaf-CRB. 

1. Analisi del concetto di governance alla base della dimensione 
territoriale dell'UE 

Il Trattato sul funzionamento dell'Unione europea-Tfue rafforza la 
dimensione territoriale dell'Unione europea facendo riferimento esplicito 
al principio dell'autonomia, introducendo l'obiettivo della coesione 
territoriale e inserendo la dimensione regionale e locale nel rispetto del 
principio di sussidiarietà. Recita, infatti, l’art. 174 del Trattato:  

Per promuovere uno sviluppo armonioso dell’insieme dell’Unione, 
questa sviluppa e prosegue la propria azione intesa a realizzare il 
rafforzamento della sua coesione economica, sociale e territoriale. In 
particolare l’Unione mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle 
varie regioni ed il ritardo delle regioni meno favorite. Tra le regioni 
interessate, un’attenzione particolare è rivolta alle zone rurali, alle zone 
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interessate da transizione industriale e alle regioni che presentano gravi 
e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più 
settentrionali con bassissima densità demografica e le regioni insulari, 
transfrontaliere e di montagna. Fonte: [5] 

In virtù del principio di sussidiarietà, l'Unione Europea interviene nei 
settori che non sono di sua esclusiva competenza, soltanto se e ed in 
quanto gli obiettivi dell’azione prevista non possono essere conseguiti 
dagli Stati membri, né a livello centrale né a livello regionale e locale. Il 
principio di sussidiarietà, come noto formalizzato nel Trattato di 
Maastricht del 1992, ha consentito di articolare i poteri e gli strumenti 
amministrativi dell'Unione secondo l’istituto delle competenze, proprio 
dei sistemi costituzionali multilivello (Figura 2).  

 
 Pre-Maastricht          Post-Maastricht 

Figura 2. Il funzionamento del sistema territoriale dell'Unione Europea 
pre e post Tratto Maastricht 1992. Fonte: Ns. elaborazione 

 
In questi sensi, il Tfue impegna l’Unione Europea a perseguire uno 

sviluppo equilibrato e la riduzione delle disparità tra regioni diverse 
mediante un sistema di governance di tipo multilivello, cioè a dire una 
governance nella quale gli Stati membri e le Regioni, conservano la 
responsabilità di adattare gli interventi ai propri contesti. Senza 
addentrarsi in una approfondita analisi del concetto di governance, per 
la quale si rimanda anzitutto a [6], preme ricordare che una delle prime 
e più celebri definizioni del concetto di governance evidenziava la 
dispersione verticale e orizzontale del potere in una serie di relazioni 
complesse ed interconnesse tra attori pubblici e privati [8-9]. Sotto 
questi profili, si propone qui una definizione di governance multilivello il 
più aderente possibile al Tfue. Si tratta pertanto di un processo che 
nella sua fase decisionale è basato sulla negoziazione e la deliberazione, 
mentre nella sua fase attuativa si incentra sulla cooperazione e la 
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partecipazione. La governance multilivello fissa quindi l’attenzione sul 
modo in cui gli attori pubblici e privati della società e i diversi livelli di 
governo del territorio (sub-nazionale, nazionale e sovranazionale) 
riallocano e ristrutturano il potere in senso orizzontale e verticale [10-11]. 
In ultima analisi, la multilevel governance indica un processo di 
partecipazione e interazione tra privati e gerarchie istituzionali di diversa 
scala territoriale, volto a gestire le criticità e le opportunità potenziali e 
manifeste che investono la loro comunità. 

2. Analisi delle aree interne e le ragioni della Snai 

Le aree interne sono presenti in tutte le regioni europee. Esse sono il 
risultato di dinamiche evolutive che le hanno caratterizzate come 
territori ricchi di biodiversità, paesaggi e beni storico artistici, ma dotati 
di prestazioni, servizi d'interesse generale e qualità della vita 
relativamente inferiori rispetto a quelle dei centri urbani, causando 
significativi limiti socio-economici ed ambientali sia a loro stesse che 

alla regione in cui sono collocate (Figura 3). 

Figura 3. I principali fattori socio-economici di perifericità territoriale. 
Fonte: [11, 4] 
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In Italia, le aree interne costituiscono quella parte del territorio 
nazionale – circa tre quinti del territorio e poco meno di un quarto della 
popolazione - distante da centri di agglomerazione e di servizio e con 
traiettorie di sviluppo instabili ma al tempo stesso dotata di risorse che 
mancano alle aree centrali, “rugosa”, con problemi demografici ma al 
tempo stesso fortemente policentrica e con elevato potenziale di 
attrazione [12].  

Con l'espressione rugosa ci si riferisce alla rugosità del terreno, ossia 
alla sua morfologia. L'indice di rugosità del territorio nazionale è stato 
calcolato dall'Istat ed in via molto semplificata, rappresenta la 
deviazione standard dalle altitudini dei centroidi individuati in tutto il 
territorio nazionale. In sintesi, esiste una relazione di proporzionalità tra 
aree interne ed indice di rugosità: l'indice è elevato se è elevata la quota 
di popolazione residente nei comuni delle aree interne mentre l'indice 
scende man mano che ci si avvicina ai centri urbani. 

Con il termine policentrismo ci si riferisce ad un territorio costituito 
da una rete di centri urbani fitta e differenziata, in grado di offrire servizi 
essenziali che generano importanti bacini d’utenza e che fungono da 
attrattori di potenziali residenti, nuova utenza, ed ulteriori servizi (Figura 
4). 

 

Figura 4. Le dimensioni dello sviluppo policentrico. Fonte: [13, 5] 

 
Ne deriva che i diversi livelli di perifericità spaziale e le difficoltà di 

accesso ai servizi di base delle aree non ricomprese in quella rete 
primaria, influenzano la qualità della vita e il livello di inclusione sociale 
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dei cittadini. Ciò dovrebbe incoraggiare le regioni e le città a trarre 
vantaggio dalle rispettive diversità, a rafforzare cioè la cooperazione e la 
governance territoriale al fine di indirizzare al meglio patrimoni e risorse 
e ridurre le disparità regionali.  

Nel 2012, per dare seguito al disposto dei Regolamenti europei per la 
programmazione 2014-2020 che richiedevano specificatamente 
un'attenzione alle sfide territoriali dell'Unione europea, Fabrizio Barca, il 
Ministro italiano per la coesione territoriale, con il supporto di un 
apposito comitato tecnico aree interne-Ctai, diede avvio ai lavori 
preparatori della Strategia nazionale per le aree interne-Snai [14]. Nel 
2013, la Snai è confluita nell’Accordo di Partenariato che l'Italia ha 
presentato alla Commissione Europea dopo una fase di interlocuzione 
con i rappresentanti delle diverse Regioni, con l'obiettivo di invertire le 
tendenze demografiche, economiche e territoriali delle aree interne 
attraverso 2 leve:  1) la leva della cittadinanza, adeguando la quantità e 
la qualità dei servizi di istruzione, salute, mobilità delle aree interne; 2) 
la leva del mercato, promuovendo progetti di sviluppo per valorizzare le 
filiere produttive locali e il patrimonio naturale e culturale di queste 
aree. La procedura utilizzata per la individuazione delle aree interne 
italiane è riportata nella seguente Figura 5. 
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Figura 5. Percorso di costruzione della SNAI e di selezione delle aree 
interne. Fonte: agenziacoesione.gov.it 

 

Le aree Snai selezionate dalle Regioni e dalla Provincia Autonoma di 
Trento, con il Ctai, sono 72, ne fanno parte complessivamente 1.077 
comuni per oltre 2 milioni di abitanti (Figura 6).  

 

 

  

Figura 6. Le Aree interne italiane. Fonte: agenziacoesione.gov.it 

 

La Snai si basa su processi di governance territoriale unite a politiche 
nazionali che non fanno distinzione tra Nord e Sud, ma si concentrano 
sui contesti territoriali, così come abbiamo visto essere indicato nel 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea-Tfue. In Umbria sono 
state selezionate 3 aree interne, cui sono state assegnate risorse per 
circa 22 milioni di euro, tabella 1. 
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Aree interne 
Umbria 

N. comuni 
coinvolti 

Tipologia areea Risorse 
Assegnate 

Area Sud Ovest  20 Area Prototipo 6,781,237

Area Nord Est 11 Seconda Area 8,095,682

Valnerina 14 Area terremotata 7,180,179

Totale 22,057,098

Tabella 1. Le Aree interne della regione Umbria. Fonte: ns elaborazione 
su agenziacoesione.gov.it 

 

L'Area Interna Sud Ovest è composta da 20 comuni posti al confine 
tra Umbria, Toscana e Lazio (Figura 7). 

 

 
Figura 7. I comuni dell'Area interna Sud Ovest Orvietano. Fonte: [15, 5] 
 
Il territorio interessato da ACARO ricade amministrativamente all'interno 
dei comuni partner del progetto (Orvieto, Allerona, Castel Viscardo, 
Ficulle, Porano), figura 8, per una popolazione di 28,400 abitanti circa e 
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un totale di 543 kmq. Ad eccezione di Orvieto, 20.500 abitanti circa, gli 
altri comuni non superano i 3.000 abitanti presentando un modello 
insediativo disperso in aree agricole, collinari e montane. 
Figura 8. Il territorio del Sud-Ovest Orvietano interessato dal progetto 
Acaro. Fonte: ns elaborazione su Google Earth 

 

3. Attività di prelievo e analisi biomasse da parte del Ciriaf-CRB 

La ricerca Ciriaf-CRB ha l'obiettivo di predisporre un modello 
integrato per l'adattamento ai cambiamenti climatici e di conseguenza 
per la riduzione della vulnerabilità di territori fragili, vale a dire un 
modello che in un'ottica spazialista e di governance multilivello tiene in 
considerazione contemporaneamente aspetti di sostenibilità ambientale, 
aspetti sociali e aspetti economici dell'ecosistema coinvolto dalla ricerca 
[16-17-18]. La ricerca è coerente con l'asse portante della Snai perché 
propone una strategia per rilanciare il capitale territoriale, naturale e 
umano inutilizzato, fondamentale per la crescita del sistema Paese 
Italia. In questo ultimo senso, la ricerca verte sulla sperimentazione di 
processi di recupero dei materiali a ridotto impatto ambientale 
(biomassa boschiva e fluviale), nell’ottica dell’economia circolare e come 
volano per la valorizzazione socio-economica dell'area interna del Sud 
Ovest dell'Orvietano, dove è necessario intervenire con ulteriori processi 
co-partecipati dal pubblico e dal privato per uno sviluppo di tipo eco-
sostenibile volto a contrastare  la marginalizzazione dell'area ed i 
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fenomeni di declino demografico propri delle aree interne del nostro 
Paese.  

Come area pilota per le analisi degli impatti socio-economici e 
ambientali derivanti dall'implementazione dell'impiego delle biomasse è 
stato considerato il bosco ceduo di circa 50 h dei territori della 
Partecipanza agraria di Castel Viscardo-Viceno in destra idraulica del 
Fiume Paglia, nei pressi della località Monterubuiaglio (TR) (Figura 9).  

Figura 9. L'area pilota del bosco ceduo nei pressi di Monterubiaglio. 

Fonte: ns elaborazione su Google Earth 

 

Nel corso del primo sopralluogo sono stati raccolti dei campioni di 
biomassa da manutenzione boschiva e di fanghi e detriti del fiume Paglia 
(Figura 10). In prima battuta, previo pretrattamento (riduzione pezzatura 
a livello di micron), le biomasse legnose saranno sottoposte ad analisi 
calorimetrica per la verifica del punto calorifico superiore necessario per 
comprendere le possibilità di valorizzazione energetica. 
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Figura 10. Prelievi di biomassa da manutenzione boschiva e fluviale del 
23 marzo 2021, area pilota Ciriaf-CRB 
 

Nell'ottica della valorizzazione socio-economica-ambientale del Sud-
Ovest dell'Orvietano, la ricerca ne prevede la caratterizzazione chimico 
fisica, per verificare il contenuto di estrattivi (polifenoli, cere e resine, 
cellulosa, emicellulosa, lignina) umidità, solidi volatili e ceneri, 
percentuale di carbonio, idrogeno e azoto [19-20-21-22]. Si tratta di 
analisi volte a comprendere se da questa biomassa si possono ricavare 
cosmetici, coloranti e prodotti per l'edilizia ecosostenibile dotati di 
elevata capacità di isolamento acustico e termico, così come bioetanolo 
o biodiesel di 3° generazione (Figura 11). Si consideri che il biofuel di 3° 
generazione è quello che non deriva cioè coltivazioni dedicate alla 
biomassa, ma dagli scarti naturali e dalla manutenzione, preservando in 
questo modo il terreno per la produzione di cibo. 
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Figura 11. Risultati lavorazione biomasse legnose presso laboratori Ciriaf-
CRB: foto a sx biofuel e isolanti termici e acustici, foto centro cippato, 
foto dx coloranti naturali per edilizia e per cosmetica 

 
Per quanto riguarda i campioni fluviali, le analisi hanno l'obiettivo di 

verificare sperimentalmente la possibilità di recuperare i fanghi e detriti 
derivanti dalla pulizia dell'asta fluviale del Paglia all'interno della filiera 
produttiva dei laterizi. In questo caso, particolare attenzione è rivolta 
alla caratterizzazione chimica volta a verificare la presenza di metalli 
pesanti inquinanti con ICP. La maggior parte della frazione di fanghi e 
detriti che risulta essere contaminata da inquinanti organici e inorganici, 
in particolare i metalli pesanti, infatti, viene attualmente smaltita in 
discarica con dei costi considerevoli per gli Enti locali. Il loro recupero 
per la produzione di materiali da costruzione biosostenibili, come ad 
esempio laterizi che possono essere utilizzati per la costruzione di piste 
ciclabili fluviali e/o muri di protezione delle stesse, potrebbe 
rappresentare una soluzione a questo problema. I risultati delle analisi, 
in corso al 31 maggio 2021, saranno disponibili nei prossimi mesi del 
progetto. 

A tale proposito, va fatto presente che il Ciriaf-CRB ha già avviato 
questo tipo di sperimentazione per conto del Ministero dell'Ambiente e 
della tutela del Territorio del Mare nell'ambito del  progetto di ricerca 
“Gestione ecosostenibile dei territori a rischio inondazione e 
valorizzazione economica risorse-Gest-River”, ed il gruppo di lavoro 
coinvolto nel progetto ACARO ha preso parte anche a tale progetto in 
cui Ciriaf-CRB ne è capofila e partecipano anche dall'Università per 
Stranieri di Perugia e dell'Università della Tuscia [23-24]. Recentemente 
sono state realizzate 3 tipologie di laterizi con contenuto di fango al 
10%, al 30%, ed al 50% (Figura 12).  
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Figura 12. Primi esisti di lavorazione di biomasse fangose presso 
laboratori Ciriaf-CRB 

 

I risultati di questo esperimento sono riportati in modo dettagliato in 
[25]. In questa sede, ci si limita a evidenziare che le concentrazioni più 
basse di metalli pesanti sono state riscontrate nel mattone realizzato 
con il 10% di fanghi. Anche dal punto di vista della conducibilità non ci 
sono variazioni considerevoli. Il valore più alto (0.501 ± 0.028 W/m K) è 
stato misurato per il campione con in 30% di fanghi, mentre il più basso 
corrisponde ad un contenuto del 50% (0.446 ± 0.027 W/m K). 
Attualmente i laterizi così ottenuti sono sottoposti alla determinazione 
delle proprietà meccaniche e alla quantificazione delle emissioni evitate 
attraverso la sostituzione dell’argilla naturale con fanghi fluviali. In 
riferimento alle analisi fin qui svolte sembra che l’impiego di fanghi di 
fiume nel processo di produzione dei mattoni, in parziale sostituzione 
dell’argilla, non vada ad alterare le proprietà termo-ottiche dei prodotti 
finali. L'esperimento ha invece fin qui mostrato la possibilità di 
reimpiegare i fanghi di fiume, quali sottoprodotto delle attività di 
manutenzione dei corsi d’acqua, un metodo conforme ai principi 
dell’economia circolare, perché consente di abbattere i volumi di argilla 
naturale consumati dall’industria dei laterizi. Non solo. Emerge anche la 
possibilità di standardizzare un protocollo per il recupero di tali fanghi, 
ad oggi inesistente, il cui smaltimento è di volta in volta oggetto di 
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provvedimenti straordinari da parte delle autorità competenti che 
individuano le modalità di raccolta e trasporto e i siti di deposito.  

Il progetto ACARO si inserisce sostanzialmente nel filone di ricerca 
volto ad indagare i fattori di vulnerabilità e resilienza dei sistemi 
territoriali. Si tratta di un filone che si affianca agli studi sulle 
componenti che determinano la qualità e il potenziale competitivo, 
puntando a migliorare la capacità di reazione dei sistemi territoriali agli 
shock avversi, attraverso il contenimento dell’impatto di azioni e 
interventi di sviluppo, che, determinando forti pressioni antropiche sui 
sistemi territoriali, possono compromettere tali capacità. La ricerca del 
Ciriaf-CRB, a sua volta, serve a mostrare che l'equilibrio di un sistema 
territoriale non è dato dalla sommatoria di elementi e componenti 
altamente qualitativi, ma da nuove sinergie territoriali, che hanno come 
linea guida l'approccio spazialista (Figura 13). 

Un approccio di fatto placed-based, in cui l'analisi delle dimensioni 
locali di tipo economico, sociale e ambientale risultano determinati per 
qualificare gli assets, le risorse e le attività del territorio come 
funzionali, alla capacità di autorigenerazione da parte del sistema 
considerato. Governance e resilienza dipendono infatti dall’interazione 
socioeconomica ed ecosistemica e dalle condizioni politiche ed 
istituzionali, aspetti non ancora trattati sistematicamente nei tentativi di 
costruzione di nuovi modelli per lo sviluppo sostenibile del territorio, in 
cui soprattutto economia, società e ambiente risultano spesso separati. 
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Figura 13. Raffigurazione dell'approccio spazialista nel progetto ACARO. 
Fonte: ns elaborazione  

 

4. Attività di disseminazione promosse dal Ciriaf-CRB 

Nei giorni 8 e 9 aprile 2021, in modalità telematica data la pandemia 
Covid, si è tenuto il Congresso Nazionale CIRIAF, giunto quest’anno alla 
XXI edizione, dal titolo “Sviluppo sostenibile, tutela dell’ambiente e della 
salute umana. In tale ambito, è stata organizzata una sessione (S10), 
tenutasi nella mattinata del 9 aprile 2021, dal titolo “Pianificazione 
Strategica” e avente il principale obiettivo di divulgare le attività del 
progetto ACARO e dei principali aspetti delle aree interne della Regione 
Umbria. 
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1.4 I risultati delle analisi di laboratorio sui campioni di biomassa 
boschiva e fluviale e sui fanghi di riva e di alveo. 
 
Si restituiscono i risultati delle analisi dei laboratori CRB raccolti 
nell’apposito Quaderno di Laboratorio. 
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Figura 6 - Quaderno di 
Laboratorio
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Va considerato che tutti i valori dei metalli rientrano nelle soglie previste 
dalla normativa vigente.  
 
Tab. 4 – Confronto tra i valori metalli pesanti di riva e di alveo e valori normativa vigente  

Metallo Valore 
rilevato 

RIV 

Valore 
rilevato 

ALV 

D.lgs. 152/2006 
Col. A 

Verde pubblico 

D.lgs.
152/2006 

Col. B 
Uso 

industriale 

Antimonio (Sb) U.D.L. U.D.L. 10 30

Arsenico (As) 6.44 ppm 2.14 ppm 20 50

Berillio (Be) U.D.L. U.D.L. 2 10

Cadmio (Cd) U.D.L. U.D.L. 2 15

Cobalto (Co) 14.10 ppm 15.29 ppm 20 250

Cromo (Cr) 56.68 ppm 56.68 ppm 150 800

Mercurio (Hg) U.D.L. U.D.L. 1 5

Nichel (Ni) 34.54 ppm 35.28 ppm 120 500

Piombo (Pb) U.D.L. U.D.L. 100 1000

Rame (Cu) 19.98 ppm 15.93 ppm 120 600

Selenio (Se) U.D.L. U.D.L. 3 15

Stagno (st) U.D.L. U.D.L. 1 350

Vanadio (V) 77.77 ppm 132.75 ppm 90 250

Zinco (Zn) 71.71 ppm 79.13 ppm 150 1500

 
Fonte: ns. elaborazione su dati Ciriaf-CRB e Decreto legislativo 152/2006, Parte IV - 
Titolo V Allegato 5 Colonne A e B 

 
In questo senso, le recenti prove di laboratorio svolte dal Ciriaf-CRB per 
l'impiego di fanghi di fiume per la realizzazione di mattoni, hanno 
mostrato la possibilità di reimpiego dei fanghi quali sottoprodotto delle 
attività di manutenzione dei corsi d’acqua (Manni et al., 2021). Oltre ad 
essere un metodo conforme ai principi dell’economia circolare, perché 
consente di abbattere i volumi di materia prima (argilla naturale) 
consumati dall’industria dei laterizi, si tratta di una pratica innovativa da 
cui è possibile trarre un protocollo, ad oggi inesistente, per il recupero di 
tali fanghi, il cui smaltimento è di volta in volta oggetto di provvedimenti 
straordinari da parte delle autorità competenti.  
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2. RISULTATI E DISCUSSIONE 
La superficie forestale italiana è di circa 11 milioni di ettari2, copre più 
del 35% del territorio nazionale ed in alcune regioni, come Trentino-Alto 
Adige, Liguria, Toscana, Sardegna e Umbria, occupa circa il 50% o più del 
territorio regionale (Mipaaft, 2019). La più grande infrastruttura verde del 
Paese costituisce un interesse collettivo (d.lgs 2018; Mipaaf 2020) che 
richiede politiche strategiche necessarie a tutelare e valorizzare il 
patrimonio boschivo a promuovere la filiera foresta-legno e a sviluppare 
la bio-economia forestale (citazione di altro documento in questo 
senso). In Italia le politiche forestali sono in capo agli enti regionali e di 
conseguenza sono caratterizzate dagli aspetti ambientali, sociali, 
economici, culturali e dalle esigenze di ciascuna regione.  
Il principio interesse collettivo del patrimonio boschivo è strettamente 
interconnesso ai concetti strategici di governance e resilienza che 
verranno presentati e discussi nel paragrafo 2.1. Successivamente, la 
ricerca esamina le potenzialità co-produttive derivanti dalla 
implementazione delle biomasse nelle aree rappresentative del Sud-
Ovest dell’Orvietano, attraverso 2 concrete proposte operative e 
replicabili in contesti simili.  La prima riguarda la possibilità di sviluppare 
l’efficientamento energetico del processo di cottura dei laterizi; la 
seconda ha ad oggetto la realizzazione di una filiera corta foresta-legno-
energia. 
 
2.1 Una lettura dei concetti di governance e resilienza in chiave 
spazialista 
 
La positivizzazione della funzione di coesione, quest'ultima dapprima 
economica e sociale (art. 23, AUE 1987, s.m.i) e poi anche territoriale 
(art. 7D, TdA 1997; artt. 130-132 ;TdL 2007 s.m.i.; art. 174, Tfue 2016, vers. 
Cons.)3 e del principio di sussidiarietà4 (art. 3 B, Tue 1992, s.m.i.) ha 

                                            
2 Il ceduo e la fustaia sono i tipi colturali più comuni ed occupano rispettivamente il 42% 
ed il 36% della superficie forestale. Le formazioni attribuite al tipo colturale speciale, 
come castagneti da frutto, noceti e sugherete, si estendono su circa l’1.4% della 
superfice che per il restante 20,6% è occupata da una forma di governo del bosco non 
definita o non classificabile (Mipaaft, 2019). In questo scritto i termini bosco, foresta e 
selva sono utilizzati con lo stesso significato fornito dall’Inventario nazionale delle 
foreste e dei serbatoi di carbonio (Infsc): area con una estensione minima 2000 m2, larga 
almeno 20 m, con una copertura (selva, bosco, foresta) di almeno il 20%. 
3 L’affermazione della dimensione territoriale a livello comunitario si deve anche a (CdE 

1983; CE 1990; CE 1994a; Csd 1999) e all'attività svolta fin dagli anni ̕50 dalla Conferenza 
Europea dei poteri locali, ora Congresso dei poteri locali e regionali d'Europa (Kukava, 
Tournon 1984; Kiefer 2007; De Boe, Hanquet, Marechal 2010). 
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portato a definire placed-based le politiche che considerano lo spazio 
non come una rigida entità da gestire in maniera burocratico-
amministrativa, ma come “spazi morbidi” (Faludi 2013; Allmendinger 
2015). In questi “spazi morbidi” si riflette la vita reale delle persone che 
non devono trovarsi svantaggiate a causa dello spazio e del luogo in cui 
vivono o lavorano (CE 2010, 2008, 2005; TA 2020). Le politiche mirate ai 
luoghi si affermano nel 1988 con la prima riforma Delors della politica 
strutturale (Ross 1995; Predieri 1996). Esse introducono il metodo della 
governance nello sviluppo, economico, sociale, in base al quale gli 
interventi della Comunità Europea devono essere sempre più concertati 
con il coinvolgimento diretto dei livelli di governo più vicini ai cittadini 
(Barca 2009; Angelini, Bruno 2016; Celata, Coletti 2017; Hooge Marks 
2020), in modo da favorire uno sviluppo di tipo endogeno, vale a dire 
volto a dare continuità alle attività esistenti e ad introdurne di nuove, 
nel rispetto delle potenzialità evolutive dei contesti (CE 1987: 41; art. 4, 
CE 1988).  Questo salto qualitativo si rese necessario già a partire dagli 
anni '70, alla luce delle difficoltà degli Stati nazionali di continuare a 
garantire ai propri cittadini tutti i diritti e servizi tipici del welfare state. 
Nel momento in cui le politiche pubbliche cominciarono a ritirarsi, si 
pensi ad esempio all'avvio delle politiche di privatizzazione dei servizi e 
di deregolazione del mercato, si aprirono le porte alla implementazione 
di nuovi modelli di sviluppo endogeno.  

Tabella 5 - Le cause originarie dello sviluppo della governance  

 Cause strutturali Cause processuali 

Cause Interne Crisi fiscale dello stato: 
eliminazione Welfare State, 
devoluzione, deregolazione, 

deindustrializzazione 

Partecipazione della società civile 
nazionale: ONG, associazioni di 

volontariato, PPP 

Cause Esterne Globalizzazione: creazione e 
rafforzamento di istituzioni 
inter-e sovra-nazionali: UE, 
GATT, WTO, ONU, FMI, ecc. 

Partecipazione della società civile 
internazionale: ONG, associazioni e 
movimenti transnazionali; governi 

sub-nazionali di altri Paesi 

Fonte: ns. elaborazione su Piattoni 2005, 422. 

                                                                                                                        
4 Il principio relazionale che stabilisce il concetto dei limiti dell’azione legittima dello 
Stato (D'Atena 2001): l'intervento dell'entità meno vicina (centro) si giustifica solo se 
quello dell'entità più vicina (periferia) non è adeguato (Hoffe 2007 (1999); De Martin, 
2008). 
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Lo sviluppo endogeno comporta il coinvolgimento di attori privati e di 
nuovi attori istituzionali5 che contribuiscono a ridefinire tanto lo spazio 
politico e giuridico europeo, quanto lo stesso sistema europeo di 
governance (Graziano, Vink 2007; Simonato 2012). All'inizio del 2000, un 
decennio dopo la riforma Delors, l'Europa sente di nuovo la necessità di 
riorganizzazione il proprio sistema di governance come uno dei suoi 
obiettivi strategici. Per queste ragioni, l'Europa pone alla base delle 
proprie politiche di coesione e del principio generale di sussidiarietà i 
seguenti cinque principi della governance. 

Tabella 6 - I principi della nuova governance europea  

Fonte: ns. elaborazione su CE 2001 

 

                                            
5 Sotto questi profili, al centro dell'arena politica si pongono non solo le Regioni, ma 
anche una serie di network e organizzazioni locali, tra cui vanno menzionati i Gruppi di 
Azione Locale-GAL, parte integrante del programma Leader, che nell'ambito delle 
politiche di coesione europee, dal 1991 si occupa di governance nelle aree rurali, 
semirurali e di montagna  

Principi  Descrizione 

Apertura Le istituzioni assieme agli Stati membri, devono spiegare con un 
linguaggio accessibile e comprensibile al grande pubblico che 
cosa fa l’Unione europea 

Partecipazione  La Commissione deve organizzare un dialogo approfondito con le 
amministrazioni e associazioni nazionali, regionali e locali, 
rispettando al tempo stesso le disposizioni costituzionali e 
amministrative di ciascuno Stato 

Responsabilità Vi è esigenza di maggiore chiarezza dei ruoli e maggiore 
responsabilità all'interno delle istituzioni UE, degli Stati membri e 
di tutti coloro che partecipano all’elaborazione e all’attuazione 
delle politiche UE 

Efficacia Le politiche dell’UE devono essere efficaci e tempestive, 
producendo i risultati richiesti in base a obiettivi chiari, alla 
valutazione del loro impatto futuro e, ove possibile, delle 
esperienze acquisite in passato. 

Coerenza L'ampliamento della gamma dei compiti da assolvere, 
l’allargamento dell’Unione ed il coinvolgimento di più settori 
nelle scelte richiede una leadership politica capace di assicurare 
un’impostazione coerente. 



 

  43 
 

I processi di governance sono quindi i processi con cui le democrazie 
contemporanee riescono a coordinare attori, gruppi sociali e istituzioni 
per il raggiungimento di decisioni attuative e scopi definiti in maniera 
partecipata e condivisa in ambienti incerti, come ad esempio un 
contesto urbano o un'area interna6.  
La Strategia nazionale delle aree interne prevista nella programmazione 
dei fondi comunitari 2014-2020, è un insieme di politiche place-based 
che ha consentito di sperimentare nuovi modelli di governance. In 
particolare ha consentito di sperimentare uno di sviluppo locale 
partecipativo, vale a dire basato sul coinvolgimento degli attori locali 
(pubblici e privati) nella costruzione di visioni strategiche e condivise, 
nelle aree periferiche rurali, semi rurali e di montagna del nostro paese 
(Agenzia per la coesione territoriale, 2013, cit.). Questi territori 
custodiscono il capitale territoriale, i patrimoni ambientali, la 
biodiversità e le risorse storico artistiche necessarie per ridurre i divari, 
peraltro aggravati dalla pandemia Covid-19, che caratterizzano il 
territorio nazionale (Galderisi, Guida 2020; Marchigiani et al. 2020). La 
Snai infatti è una politica nazionale partecipativa per promuovere la 
ricchezza e la diversità del nostro Paese, a partire dal miglioramento dei 
servizi pubblici della mobilità, della istruzione e della salute, in quanto 
leve per l’incremento delle opportunità economiche. Nello stesso tempo 
la Snai si pone l'obiettivo di combattere l’emorragia demografica in una 
porzione del territorio nazionale, quella delle aree lontane dai poli di 
servizio essenziale primario e avanzato, che corrisponde al 60% della 
superficie territoriale, al 52% dei Comuni e al 22% della popolazione. 
Sull’intero territorio nazionale la Snai ha selezionato 72 aree, composte 
da 1.077 comuni, poco più di 2 milioni di abitanti e un territorio di 51 mila 
kmq (Snai, 2018). 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                            
6 In questa sede, il termine governance è usata in maniera intercambiabile con quello di 
multilevel governance. Vale la pena, accennare al fatto che rispetto alla governance, la 
governance multi-livello si caratterizza per la partecipazione oltre che di attori privati, 
dei diversi livelli di istituzioni governative anche al di fuori delle gerarchie istituzionali e, 
quindi, quasi in qualità di attori privati (Milio 2012). 
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Figura 7 - Le 72 aree interne selezionate per la costruzione della strategia locale 

 

 
Fonte: Snai, 2019, 6  

 
Si tratta di luoghi cruciali per la tenuta idrogeologica e ambientale del 
Paese, perché sono maggiormente incorporati nelle strutture territoriali 
che le periferie urbane tradizionali. Promuovere comunità consapevoli 
della propria resilienza, significa produrre effetti sistemici per tutto il 
territorio italiano. Secondo la Snai le aree interne costituiscono un 
serbatoio di resilienza che può essere utilizzata nei rapporti con le aree 
più centrali, non dotate di sufficiente capacità di adattamento a 
situazioni di shock.  
Risulta pertanto utile soffermarsi sul concetto di resilienza, sviluppato 
nel XIX secolo in Inghilterra nell’ambito delle scienze chimiche, fisiche e 
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ingegneristiche, come mezzo per misurare le proprietà dei materiali, 
usati per scopi militari e civili, di resistere a condizioni difficili. 
 Negli ultimi 150 anni di studi di meccanica dei materiali è cambiato ben 
poco sull’applicazione della resilienza come proprietà dei materiali 
(McAlsan, 2010). Tuttavia, a partire dagli anni 70 del XX secolo, gli studi 
in ecologia consentono di legare il concetto di resilienza a quello di 
ambiente, aprendo così le porte all’applicazione di tale concetto alle 
scienze umane: 
I propose that the behaviour of ecological systems could well be defined by two 
distinct properties: resilience and stability. Resilience determines the persistence 
of relationships within a system and is a measure of the ability of these systems 
to absorb changes of state variables, driving variables, and parameters, and still 
persist (Holling, 1973, 17).  
Nello studio degli eco-sistemi, non è sufficiente preoccuparsi di 
rispondere in maniera immediata e costante ad un evento esterno, come 
avviene, ad esempio, nel caso della progettazione di sistemi di 
abitazione o di trasporto, perché gli ecosistemi possono essere 
profondamente influenzati da eventi imprevedibili ed inaspettati. Nei 
casi in cui lo stato esistente diventa insostenibile a causa delle potenti 
pressioni esterne, più che l’immediatezza e la costanza della risposta, 
conta la capacità dell’eco-sistema di persistere ed adattarsi al 
cambiamento, assorbendo i disturbi, senza cioè modificare in modo 
radicale le proprie funzioni e strutture, poiché ciò determinerebbe la 
fine di quel dato eco-sistema (Holling, cit.).  
La capacità di trarre beneficio dai cambiamenti è la caratteristica 
principale dei sistemi socio-ecologici, come ad esempio un’area interna, 
in cui le dinamiche naturali e antropiche sono strettamente 
interconnesse (Berkes, Folke 1998). Gli studi sulla resilienza dei sistemi 
socio-ecologici hanno dimostrato che essi non hanno, né tendono, dopo 
una data alterazione, verso alcuno stato di equilibrio (Klein et al. 1998). I 
sistemi socio-ecologici sono dinamici ed in continua evoluzione per 
rispondere alle sollecitazioni esterne e modellarle in base alle esigenze 
ed in modo da non perdere nessuna delle possibili opzioni future (Klein 
et al. 2004). La sfida è pertanto di adattare le strutture sociali ed 
economiche in modo da intercettare la direzione del cambiamento in 
corso e mantenere la capacità degli ecosistemi di generare beni e servizi 
essenziali per lo sviluppo della comunità (Walker et al., 2004; Chaffin et 
al., 2014; Walker, Salt 2017). Sotto questi profili, un ruolo cruciale può 
essere svolto dai decisori pubblici e privati che dovrebbero puntare ad 
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una gestione coordinata e qualitativa delle risorse e cioè ad una 
governance adattiva7 e all’affermazione di uno sviluppo sostenibile.  
Il pensiero sulla resilienza è pertanto alternativo alla gestione 
convenzionale delle risorse naturali, perché non le considera come 
entità fra loro slegate e disposte in un contesto statico. Al contrario, 
esso ci pone di fronte ad un mondo in cui i sistemi sono interconnessi in 
senso orizzontale (ad esempio, sistema naturale e sistema antropico), e 
verticale (ad esempio, lo Stato e le Regioni). In questo modo, occorre 
tenere conto delle interazioni che avvengono alle diverse scale e del 
fatto che la costruzione della resilienza ad una scala grande dipende 
dalle trasformazioni che avvengono a scale più piccole (Folke et al., 
2010). Il pensiero sulla resilienza riconosce la variabilità della 
interdipendenza tra i sistemi ed i sub-sistemi e dell’autonomia degli 
stessi. Tale variabilità è la fonte principale di scelte per affrontare al 
meglio le condizioni future, dato che la capacità di un sistema di 
adattarsi ad una gamma di circostanze diverse ed imprevedibili è dato 
esattamente dalla diversità (Walker, Salt 2006; Allan, Bryant 2011).  
A livello spazialista, le realtà territoriali sono componenti di sistemi di 
rete via via sempre più ampi (Curti, Diappi 1990; Dematteis 1993). Le 
aree interne italiane sono sistemi a rete di scala locale – rurale, 
semirurale e di montagna - dalla cui resilienza nell'ambito della gestione 
ambientale, della pianificazione urbana e dell'adattamento climatico, 
dipende la tenuta economica, sociale e ambientale di sistemi a rete di 
scala territoriale. In queste aree, dove la seria frammentazione socio-
economica rende particolarmente complesso elaborare previsioni di 
medio-lungo termine, il concetto di resilienza è considerata come la 
pietra angolare dello sviluppo sostenibile (Wilson, 2010; McManus et al., 
2012; Schouten et al., 2012). 
 
 
 
 

                                            
7 Con il termine governance adattiva si fa riferimento alla capacità degli attori di 
continuare a sostenere il sistema uomo-natura lungo una traiettoria desiderabile, in 
risposta a condizioni mutevoli ed eventi di disturbo (Carpenter et al. 2001). La 
governance adattiva è la capacità del sistema socio-economico (organizzazioni, 
istituzioni, amministrazioni, gruppi di interesse, reti di attori, ecc.) di rispondere in 
maniera organizzata e sostenibile al cambiamento in corso nel sistema ecologico (Folke 
et al. 2003). 
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2.2 L’impiego delle biomasse legnose a scopi energetici in Italia ed in 
Umbria.  
 
Il tema delle biomasse ligno-cellulosiche per il soddisfacimento della 
domanda complessiva di energia è entrato nel dibattito politico ed 
economico nazionale, poiché investe questioni ambientali e sociali oltre 
che economiche. Le più recenti politiche inoltre riconoscono alle 
biomasse di essere i vettori nella transizione energetica e nei processi di 
decarbonizzazione (Governo Italiano 2021; Ministero dello sviluppo 
economico et al. 2019; CE 2020, 2019, 2018).  
 
 
Figura 8 – Il ruolo ambientale, energetico ed economico delle biomasse forestali 

 
Fonte: ns. elaborazione 
 
Dal punto di vista ambientale e sociale, le biomasse sono risorse 
energetiche rinnovabili, sostenibili e decentrate. Esse sono fonti 
rinnovabili perché il tempo di sfruttamento della sostanza è 
paragonabile a quello di rigenerazione della stessa; sono fonti 
energetiche sostenibili poiché le operazioni di gestione e manutenzione 
boschiva o forestale, da cui si ricavano le biomasse considerate nel 
presente studio, producono impatti ambientali trascurabili o nulli; sono 
risorse decentrate perché basate su modelli di produzione in cui è il 
consumatore a produrre in modo autonomo l’energia di cui ha bisogno. 
In questo ultimo caso, pertanto, la struttura del sistema energetico non 
è rappresentata da grandi poli di generazione, ma dalle comunità locali, 
oltre che dai singoli individui (Scarascia Mugnozza et al. 2021, Cavalaglio 
et al. 2020, Corona et. al 2019). 
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Dal punto di vista economico, va invece considerato il costo di impiego 
della biomassa a scopi energetici rispetto ad altri combustibili 
concorrenti. 
 
Tabella 7 – Quadro comparativo del costo di 1 MWh di energia tra diverse fonti  
 Cippato

(UM30%) 
Legna in 

pezzi 
(UM20%) 

Pellet Gasolio da 
riscaldamento 

Metano GPL

Costo Medio  
Materia 
prima 

100 €/t 164 €/t 223 €/t 1.170€/mc 1,05 
€/mc 

5,04 
€/mc 

Potere 
calorifico  
Inferiore 

2900 
kWh/t 

3900
kWh/t 

4600
kWh/t 

9800
kWh/mc 

9,7 
kWh/mc 

24,3
kWh/
mc 

Costo 
Energia 
€/MWh 

34.5 42 48.5 119 108 207

Fonte: ns. elaborazione su agriforenergy, 2021 

 
A livello nazionale, l’impiego di biomassa solida (legna da ardere, pellet, 
carbone vegetale) per il riscaldamento delle abitazioni è un fenomeno 
diffuso in tutte le regioni del Paese.  
 
Figura 9 - Consumi diretti di biomassa solida nel settore residenziale (TJ) 

 Fonte: GSE 2021, 127 
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Le regioni del Nord sono caratterizzate dai consumi maggiori di 
biomassa solida nel settore residenziale: Piemonte e Veneto (circa 10% 
del totale nazionale nel 2019) e Lombardia (8,9%). Le regioni del centro 
che usano maggiormente la biomassa sono Lazio (7,6%) e Toscana 
(6,7%), mentre al Sud spiccano Campania (9,4%) e Calabria (7,3%).  
 
Figura 10 - Distribuzione regionale dei consumi diretti di biomassa solida nel settore 
residenziale 2019 
   

 Fonte: GSE 2021, 128 
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Con il 3.5% di consumo nel 2019, l'Umbria è tra le regioni (Marche 2,6%, 
Sicilia 2.5%, Basilicata 2,4%, Molise 1,5%) che consumano meno 
biomassa di biomassa solida per il settore residenziale. Osservando i 
dati del settore non residenziale si presenta il seguente scenario.  
 
Figura 11 - Consumi diretti di biomassa solida nel settore non residenziale (TJ) 

 Fonte: GSE 2021, 129 

 
In questo caso il consumo di biomassa solida (legna da ardere, pellet e 
carbone vegetale) è correlata principalmente con la presenza di impianti 
industriali di medio-grandi dimensioni che impiegano tale fonte.  
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Figura 12 - Distribuzione regionale dei consumi diretti di biomassa solida nel settore non 
residenziale nel 2019   
 

Fonte: GSE 2021, 130 

 
I territori caratterizzati da consumi maggiori di biomassa solida nel 
settore industriale risultano essere: provincia di Bolzano (24,6% del 
totale nazionale), Lombardia (16,3%) e Veneto (10,4%). Nelle regioni 
meridionali il consumo complessivo è pari al 13,0% del totale nazionale.  
L'Umbria ha invece un consumo di biomassa solida per il settore non 
residenziale pari al 7,5% del totale nazionale. Si tratta di un dato che 
pone l’Umbria tra le prime 5 con il maggior consumo di biomassa solida 
nel settore industriale. Tuttavia, come si preciserà in seguito, le 
biomasse usate negli impianti umbri a biomassa a fini produttivi, non 
provengono dalla stessa regione. A tale proposito, va evidenziato che 
l’ultimo piano forestale della regione Umbria 2008-2017 (Pfr), sottolinea 
la sostenibilità della gestione forestale, poiché i prelievi legnosi annui, 
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utilizzati per lo più come legna da ardere, sono in media di circa 420.000 
m3 e quindi inferiori all’incremento medio annuo del bosco di circa 
797.000 m3. Tuttavia la carenza di approcci gestionali attivi8 in grado di 
favorire la diversificazione delle funzioni del bosco costituiscono la 
principale causa del rischio di riduzione degli investimenti volti a 
migliorare il settore dei prodotti forestali.  
 
Tabella 8 – Analisi SWOT funzioni produttive dei prodotti legnosi boschi Umbria 

Dati generali
Superficie boschiva complessiva 372.000 ha 

Quantità complessiva di legno 29 milioni di m3 
Volume medio di legna ad ettaro 78 m3 

Composizione formazioni boschive 

87% bosco ceduo composto da formazioni 
di rovere, roverella, carpino, orniello e 
leccio,  
13% fustaie 

Punti di Forza Punti di Debolezza 
- Espansione continua della risorsa bosco 
(ceduo in particolare). 
- Incremento della provvigione legnosa. 
- Organizzazione per la lotta agli incendi 
boschivi. 
- Mercato locale legno vitale 

- Incentivazione di approcci gestionali 
sostenibili nei boschi cedui. 
- Limitata estensioni dei boschi ad alto 
fusto. 
- Contrasto effetti legati al riscaldamento 
globale. 
- Carenza filiere di approvvigionamento 
prodotti legnosi rispetto alle esigenze del 
mercato. 

Opportunità Minacce 
- Incremento della programmazione e 
della pianificazione nella gestione delle 
attività selvicolturali  
- Filiera corta bosco-legno-energia ad uso 
locale. 
- Miglioramento attività di previsione, 
prevenzione lotta agli incendi boschivi. 
- Condizioni favorevoli per valorizzare 
produzioni legnose locali 

- Abbandono aree rurali montane.
- Aumento importazioni prodotti legnosi da 
lavoro e per fini energetici  
- Deperimento boschi per effetti dovuti alla 
scarsa conoscenza dello stato di salute 
delle foreste. 
- Aumento urbanizzazione e conseguente 
frammentazione delle aree boscate. 

Fonte: ns. elaborazione dati Pfr 2009a, 2009b 
 
                                            
8 Il fine di questi piani è molteplice: 1) economico, perché essi servono ad organizzare il 
bosco in modo da a poter ricavare un utile dal taglio del legname; 2) ambientale, perché 
l’utilizzo razionale e corretto del bosco costituisce è di fondamentale importanza per la 
sicurezza idrogeologica del territorio e per la gestione del rischio di incendio delle 
superfici boscate in adattamento ai cambiamenti climatici; 3) sociale, perché tali piani 
sono redatti nel pieno rispetto del principio secondo cui i patrimonio boschivo e 
forestale costituisce un interesse collettivo del Paese (D.lgs 2018; Mipaff 2020).  
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Alcune delle principali soluzioni per contrastare queste tendenze 
possono venire da gestioni attive, pianificate ed in grado di sviluppare in 
ottica di governance, la resilienza delle risorse boschive, che inoltre 
consentirebbero di indirizzare l’Umbria verso la transizione energetica e 
la decarbonizzazione mediante la sostituzione dei combustibili 
tradizionali con fonti energetiche rinnovabili come le biomasse legnose.  
 
2.3 Le potenzialità co-produttive derivanti dall’implementazione 
dell’impiego delle biomasse legnose a partire dal caso studio del bosco 
ceduo di Monterubiaglio-Castel Viscardo  
I 20 comuni dell’area interna del Sud Ovest dell’Orvietano hanno una 
superfice forestale complessiva di circa 53.000 ha, caratterizzata dalla 
prevalenza di boschi misti di latifoglie, per lo più cerro e roverella. 
Tabella 9 – La superfice forestale complessiva del Sud Ovest Orvietano  
 

N. Comuni Superfice forestale (ha) 

1 Allerona 4.838  

2 Alviano 533  

3 Attigliano 135  

4 Baschi 3.053 

5 Castel Giorgio 1.004  

6 Castel Viscardo 1.002  

7 Città della Pieve 3.730  

8 Fabro 1.091  

9 Ficulle 2.848  

10 Giove 336  

11 Guardea 1.864  

12 Lugnano in Teverina 994  

13 Montecchio 2.269

14 Montegabbione 3.116

15 
Monteleone di 

Orvieto
809  

16 Orvieto 11.127  

17 Parrano 2.474  

18 Penna in Teverina 214  

19 Porano 330  

20 San Venanzo 11.007  

TOTALE 52.774 

 
Fonte: Ns. elaborazione dati Arpa 2004 e Afor-Umbria 
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La principale forma di governo dei boschi rimane il ceduo9 secondo il 
ciclo di rotazione previsto (15-20 anni) che non genera quantitativi di 
scarti tali da giustificare la loro raccolta.  
 
Tabella – 10 Comparazione quantità prodotti e sottoprodotti derivanti dal governo a 
ceduo e a fustaia di un bosco 

Bosco a ceduo
Massa legnosa 100% 

Bosco a fustaia 
Massa legnosa 100% 

Prodotti e sottoprodotti % Prodotti e sottoprodotti %
Legna da ardere 60 Legname da lavoro 50

Ramaglie 20 Rami e cimali 30
Residui minuti e perdite 20 Residui minuti e perdite 20

 
Fonte: ns. elaborazione su dati Partecipanza agraria Castel Viscardo Viceno, Orvieto. 
 
Gli interventi selvi-colturali inoltre sono basati essenzialmente su 
schemi planimetrici e trattamenti standardizzati volti ad ottenere legna 
da ardere destinata a sodisfare in parte il diritto di legnatico delle 
famiglie del luogo. Si tratta di approcci gestionali in linea con il concetto 
di sostenibilità della gestione forestale, poiché, come già evidenziato, i 
prelievi legnosi annui, sono inferiori all’incremento medio annuo del 
bosco.  Tuttavia essi non favoriscono né l’attivazione di processi di 
governance territoriale, né tanto meno sono in grado di promuovere 
comunità in grado di incentivare l’uso consapevole delle proprie risorse 
e resilienti al clima. Si è pertanto concluso che nell’area del Sud-Ovest 
dell’Orvietano non esistono modalità gestionali delle biomasse boschive 
di particolare efficienza ed efficacia. Per tale ragione non è stato 
possibile realizzare gerarchizzazione delle predette aree. 
Dai contatti diretti con la Partecipanza agraria Castel Viscardo Viceno, il 
soggetto proprietario dei 50 ettari di area studio, è emerso che anche il 
bosco ceduo presso Monterubiaglio, presso Castel Viscardo, è gestito 
per mezzo di piani di taglio - il prossimo sarà pronto per la prima metà 
del 2022 - finalizzati ad ottenere legna da ardere per le famiglie del 
luogo.  Le analisi di laboratorio riportate nel paragrafo 1.4 di questo 
Rapporto finale, e l’analisi SWAT del bosco di Monterubiaglio evidenziano 
tuttavia la effettiva possibilità di valorizzare energeticamente le 
biomasse locali.  

                                            
9 L’Umbria è una delle regioni italiane dove è maggiore la incidenza del governo a ceduo 
che interessa circa l’85% della superficie forestale regionale (60% è il dato nazionale). 
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Tabella 11 – Analisi SWOT bosco Monterubiaglio di Castel Viscardo, area studio 
rappresentative Sud-Ovest Orvietano 

Dati generali
Superficie boschiva 50 ha (area studio)  

Quantità complessiva di legno 3.900 m3 (area studio) 
Volume medio di legna ad ettaro 78 m3 

Composizione formazioni boschive 
100% bosco ceduo composto da formazioni 
di rovere, roverella, carpino, orniello e 
leccio 

Punti di Forza Punti di Debolezza 
- Espansione continua della risorsa bosco 
(ceduo in particolare). 
- Incremento della provvigione legnosa. 
 

- Incentivazione di approcci gestionali 
sostenibili nei boschi cedui. 
- Limitata estensioni dei boschi ad alto 
fusto. 
- Contrasto effetti legati al riscaldamento 
globale. 
- Carenza filiere di approvvigionamento 
prodotti legnosi rispetto alle esigenze del 
mercato.

Opportunità Minacce 
- Incremento della programmazione e 
della pianificazione nella gestione delle 
attività selvi-colturali  
- Filiera corta bosco-legno-energia ad uso 
locale. 
- Miglioramento attività di previsione, 
prevenzione lotta agli incendi boschivi. 
- Condizioni favorevoli per valorizzare 
produzioni legnose locali

- Abbandono aree rurali montane.
- Deperimento boschi per effetti dovuti alla 
scarsa conoscenza dello stato di salute 
delle foreste. 

Fonte: ns. elaborazione dati Pfr 2009a, 2009b e contatti diretti con gestori bosco 
 
A partire dai risultati della SWOT, il gruppo di lavoro Ciriaf ha ipotizzato 
un processo di governance per la valorizzazione energetica delle 
biomasse legnose e lo sviluppo della resilienza dell’area interna del Sud-
Ovest dell’Orvietano, attraverso una filiera corta di legno-energia. 
Ai sensi del Regolamento U.E. n. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo 
rurale (UE, 2013), le filiere corte sono formate da un numero limitato di 
operatori economici che si impegnano a promuovere la cooperazione, lo 
sviluppo economico locale e stretti rapporti socio-territoriali tra 
produttori, trasformatori e consumatori.  In questo senso, le filiere corte 
di approvvigionamento sono considerate come strumento di governance 
territoriale per perseguire politiche di sviluppo sostenibile nelle aree 
interne. Utilizzare lo strumento della filiera corta significa pertanto 
avviare un processo di cambiamento che fa leva sulle risorse endogene e 
che è caratterizzato da una leadership pubblica, da partenariati 
pubblico-privati e da percorsi di democrazia deliberativa. 
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Tabella 12 – Gli elementi caratterizzanti la filiera corta come processo di 
cambiamento place based 

Leadership Partenariato pubblico-
privato 

Partecipazione

Autorevolezza delle 
Amministrazioni locali, 
trasparenza e responsabilità 
nelle scelte decisionali; 
capacità di mediazione 
politica; rendicontazione 
attività svolte 

Regole chiare, condivise, 
non negoziabili; equa 
distribuzione compiti; 
leadership pubblica con 
stakeholder forti; 
valutazione e monitoraggio 
del pubblico 

Concentrarsi su problemi 
specifici e locali; 
regolazione degli interessi 
consensuale e pluralista; 
considerare gli interessi 
collettivi di livello superiore 

Fonte: ns elaborazione su (Fondacci 2021a; 2021b) 

 

La costruzione di una filiera corta si basa sui seguenti principi 
fondamentali e dimensioni della prossimità.  
 

Tabella 13 – I principi e le dimensioni della filiera corta delle biomasse legnose 
a fini energetici 

I principi fondamentali
Sostenibilità Accettazione sociale Sviluppo economico

In termini di gestione:  
- del bosco e della sua 
biomassa 
- della biodiversità  
- della salute e del 
benessere collettivo  

Coinvolgimento degli 
abitanti e dei principali 
attori pubblici e privati 
locali nel processo di 
governance 

Definire accordi tra i diversi 
attori delle catene di 
produzione, prendendo in 
considerazione gli ostacoli e 
le peculiarità del territorio 

Le dimensioni della prossimità
Geografica Sociale Economica

La misura della distanza 
fisica, generalmente è un 

raggio di 70km, 
 tra luogo di produzione e 

consumo  

La condivisione di sapere e 
valori 

tra produttore e 
consumatore 

La crescita e lo sviluppo 
all’interno del territorio di 

riferimento 

Fonte: ns elaborazione su (Galli; Brunori, 2013; Krajnc et al 2015) 

 
In base alla principale letteratura e documentazione tecnica di settore 
(Romano, Plutino 2018; Fiper 2018; Masiero, Andrighetto, Pettenella 2013; 
Notarangelo, Paletto, Sacchelli, De Meo 2013; Grisotto 2011; Versiglioni et 
al.2010; Apat 2004), i requisiti fondamentali per il funzionamento di una 
filiera corta foresta-legno-energia sono: 
-disponibilità di una sufficiente quantità annua di combustibile 
rinnovabile (cippato),  
- forniture sicure e regolari, soprattutto nei periodi di maggiore richiesta, 
- materia prima di qualità e rispondente alle esigenze del gestore. 
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2.4. Le fornaci di Castel Viscardo: un potenziale da mettere a sistema 
con la creazione di una filiera corta legno-energia 
Nel comune di Castel Viscardo sono presenti circa 11 fornaci che 
producono laterizi utilizzando l'argilla presente nelle cave locali. Si è 
verificato che ad eccezione di 2 aziende che utilizzano forni a metano, le 
altre 9 alimentano i propri forni tramite scarti di lavorazione di segherie, 
prediligendo il legno di castagno, reperito presso aziende delle regioni 
contermini. 
 Fig.- 13 Cataste scarti di segheria qualità castagno  
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Fonte: ns. foto presso Antica Fornace Umbra, Castel Viscardo 

In passato tali aziende utilizzavano i residui dei tagli boschivi locali, ma 
le cotte dei mattoni erano nella media di 2 all'anno e solo durante il 
periodo estivo. Oggi le aziende lavorano tutto l'anno ed il fabbisogno 
complessivo è di circa 720 tonnellate di biomasse all'anno. 
 
Tabella 14 – Quadro sintetico della produzione di mattoni per una fornace 

Quantità di 
mattoni 

prodotti a 
cotta 

Numero 
cotte 
annue 

Biomassa legnosa
 necessaria per 

cotta  

Argilla naturale 
necessaria per 

cotta  

Energia 
sviluppata ad ogni 

cotta 

18.000 8 10 tonnellate 36 mc 30 MWh 

Fonte: ns. elaborazione su dati forniti dalle fornaci di Castel Viscardo 
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Fig. 14 -  Laterizi lavorati a mano in fase di preparazione per la “cotta” 
 

 

 
 
Fonte: ns. foto presso Antica Fornace Umbra, Castel Viscardo 
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Il processo di produzione del mattone fatto a mano può essere 
articolato in due fasi, una di essiccazione naturale che avviene in 
capannoni, a cui segue la fase di cottura che avviene con una rampa 
termica di due giorni a circa 1000°C  
 
Fig.- 15 Bocca del forno in funzione e barcaccia 

 

 
Fonte: ns. foto presso Antica Fornace Umbra, Castel Viscardo 
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È possibile sviluppare l’efficientamento energetico del processo di 
cottura secondo 2 modalità: 

1. Recupero dell’energia termica dalla camera di cottura tramite uno 
scambiatore di calore, con una efficienza di almeno il 60%. 
Pertanto, parte del calore necessario al processo può essere 
ricircolato tra le due fasi di lavorazione, riducendo il fabbisogno 
termico primario. 

2. Riduzione della produzione di calore primario da combustibili 
fossili, impiegando la combustione di biomassa. A titolo 
esemplificativo, un processo di cottura (se ne fanno 8 all’anno) 
richiederebbe un quantitativo di biomassa intesa come legna da 
ardere pari a 10 tonnellate, con un potere calorifico medio di circa 
3,4 kWh/kg considerando una stagionatura almeno per un’estate. 
Tale quantitativo è in grado di produrre, al netto dell’efficienza 
della caldaia di circa il 90%, una quantità di calore di circa 30 
MWh a ciclo. La combustione di biomassa non produce 
direttamente alcuna emissione di anidride carbonica, pertanto la 
produzione di circa 30 MWh di energia termica tramite biomassa 
consente il risparmio di circa 3.300 m3 di metano e 
conseguentemente circa 6,5 tonnellate di CO2 per ogni ciclo di 
cottura (fattore di emissione del metano: 1,96 kg CO2 per ogni m3 
di metano bruciato). 

Le aziende del laterizio di Castel Viscardo rappresentano dei formidabili 
strumenti per chiudere il ciclo del legno in maniera virtuosa perché non 
attingono al taglio indiscriminato dei boschi, ma come evidenziato fanno 
ricorso agli scarti della lavorazione. Se si considera la seguente tabella, 
inoltre, si comprende che dai circa 50 ettari del bosco ceduo di 
Monterubiaglio presso Castel Viscardo, è possibile ottenere circa 4000 
tonnellate di biomassa legnosa.  
 
Tabella 15 – Stima prudenziale biomassa ottenibile da 1 ha di bosco ceduo  

Totale legna 
ricavabile da 1ha  

Provvigione
(legna) 

Biomassa 
recuperabile bosco  

Costo 1 t di 
biomassa 
lavorata a 

cippato 

100 t  70/80 t 20/30 t 100€/t

Fonte: ns. elaborazione su fonti varie 

Questi dati indicano le potenzialità derivanti dal mettere a sistema la 
filiera dei laterizi con quella delle biomasse locali, avviando un percorso 
di governance per la valorizzazione delle biomasse boschive in ottica di 
resilienza. 
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2.5 La filiera corta legno-energia del Sud Ovest Orvietano su scala 
regionale 
 
Dall’archivio informatico del Gestore servizi elettrici-GSE emerge che in 
Umbria esistono 17 impianti a biomassa legnosa. 
 
Tabella 16 – Gli impianti a biomassa solida presenti in Umbria da archivio GSE 

Provincia N. 
Ubicazione

 
Tipologia 
impianto 

Pot. nom. 
(kW) 

Perugia 

1 Castiglion del Lago Termoelettrico 199 kWe 

2 Città della Pieve Termoelettrico 99 kWe 

3 Collazzone Termoelettrico 360 kWe 

4 Gubbio Termoelettrico 50 kWe 

5 Gubbio Termoelettrico 50 kWe 

6 Magione Termoelettrico 50 kWe 

7 Marsciano Termoelettrico 200 kWe 

8 Marsciano Termoelettrico 200 kWe 

9 Nocera Umbra Termoelettrico 45 kWe 

10 Perugia Termoelettrico 50 kWe 

11 Sigillo Termoelettrico 54 kWe 

12 Spoleto Termoelettrico 999 kWe 

13 Umbertide Termoelettrico 50 kWe 

Terni 

14 Avigliano Umbro Termoelettrico 999 kWe 

15 Narni Termoelettrico 100 kWe 

16 Narni Termoelettrico 100 kWe 

17 Stroncone Termoelettrico 199 kWe 

Fonte: ns elaborazione su dati GSE, 
https://atla.gse.it/atlaimpianti/project/Atlaimpianti_Internet.html 

 
Questi dati sono stati ricontrollati attraverso 3 passaggi.  
Dapprima, è stato contattato il servizio energia della Regione Umbria che 
ha fornito delle indicazioni di massima.  
Successivamente, tali indicazioni sono state verificate con le 
Amministrazioni comunali di riferimento. Di seguito si presenta la lista 
delle Amministrazioni pubbliche contattate: 

‐ Regione Umbria, Servizio Energia;  
‐ Comune di Castiglion del Lago, area governo del territorio;  
‐ Comune Città della Pieve, area lavori pubblici e patrimonio;  
‐ Comune di Collazzone, area opere pubbliche, patrimonio e tutela 

dell’ambiente;  
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‐ Comune di Gubbio, servizio ambiente;  
‐ Comune di Magione, servizio urbanistica;  
‐ Comune di Marsciano, controllo del territorio;  
‐ Comune di Narni, area gestione del territorio;  
‐ Comune di Nocera Umbra, area governo del territorio; 
‐ Comune di Orvieto, area governo del territorio;  
‐ Comune di Perugia, area energia;  
‐ Comune di Sigillo, servizio urbanistica;  
‐ Comune di Spoleto, Direzione Ambiente e Turismo;  
‐ Comune di Stroncone, Area Urbanistica; 
‐ Comune di Umbertide, servizio tecnico.  

Questo doppio controllo ha consentito di raggiungere 2 importanti 
risultati. In primo luogo, è emerso che alcuni degli impianti mappati da 
GSE non sono mai stati realizzati, mentre altri seppur realizzati hanno 
cessato l’attività. In secondo luogo, sono stati individuati altri 8 impianti 
a biomassa legnosa, tutti operativi, non presi in considerazione dal GSE 
in quanto dedicati esclusivamente alla produzione di energia termica.  
Il terzo passaggio di controllo dei dati, è avvenuto contattando 
direttamente i gestori degli impianti esistenti, al fine di accertare 
l’effettivo funzionamento dell’impianto e raccogliere le informazioni 
tecniche necessarie per la ricerca.  
Sono state contattate direttamente le seguenti aziende private: 

‐ Angelantoni Industries, Massa Martana; 
‐ Agricola Molino Novo, Magione; 
‐ Agraria Giannetti, Umbertide;  
‐ Fattoria autonoma Tabacchi-FAT Soc. Coop. Agr., Città di Castello; 
‐ Genera SpA, Avigliano Umbro;  
‐ Luna s.r.l., Marsciano;  
‐ Tarkett Group, Narni;  
‐ Mariani s.r.l., Sigillo; 
‐ Ediltermica Castrianni, Orvieto; 
‐ Unicalce S.p.A. Narni. 

Non è stato possibile contattare i gestori dell’impianto di Gubbio. 
Sulla base di queste informazioni originali e di prima mano, si è definito 
il quadro quantitativo e qualitativo degli impianti a biomassa legnosa. La 
seguente tabella, ad oggi rappresenta la mappatura più aggiornata sugli 
impianti a biomassa presenti in Umbria. 
 
 
 



 

  64 
 

Tabella 17 – Mappatura verificata impianti a biomassa legnosa presenti in Umbria  

Provincia N. 
Ubicazione

e 
Proprietà

Tipologia 
impianto 

Pot. nom. 
(kW) 

Realizzazione
e 

Operatività

Perugia 

1 
Castiglion del Lago Termoelettrico 199 kWe 

SI 
Non più operativo

2 Città della Pieve Termoelettrico 99 kWe NO 

3 Collazzone Termoelettrico 360 kWe NO 

4 Gubbio
--

Termoelettrico 50 kWe SI 

5 Gubbio Termoelettrico 50 kWe Dato mancante 

6 Magione
Agricola Molino Novo

Termoelettrico 50 kWe SI 

7 Marsciano
Luna s.r.l Termoelettrico 199 kWe SI 

8 Marsciano
Luna s.r.l. Termoelettrico 199 kWe SI 

9 Massa Martana 
Industrie Angelantoni Termico 928 kWt SI 

10 Massa Martana 
Industrie Angelantoni Termico 928 kWt SI 

11 Nocera Umbra Termoelettrico 45 kWe NO 

12 Perugia Termoelettrico 50 kWe NO 

13 
Sigillo 

Impresa Mariani Termoelettrico 54 kWe 
SI 

Temporaneamente 
non operativo

14 Spoleto Termoelettrico 999 kWe NO 

15 Stroncone Termoelettrico 199 kWe NO 

16 Umbertide
Agraria Giannetti Termoelettrico 50 kWe SI 

17 Umbertide
FAT 

Soc. Coop. Agr.,
Termico 5.000 kWt SI 

Terni 

18 Avigliano Umbro
Genera S.p.A.

Termoelettrico 999 kWe SI 

19 Narni
Unicalce Termico 

34.000 
kWt

SI 

20 Narni Termoelettrico 75 kWe 
SI 

Non Operativo

21 Narni Termoelettrico 75 kWe 
SI 

Non Operativo

22 Narni Termoelettrico 75 kWe 
SI 

Non Operativo

23 Narni
Tarkett Group Termico 500 kWt SI 

24 Orvieto
Ediltermica Termico 150 kWt SI 

25 Orvieto
Ediltermica

Termico 150 kWt SI 

Fonte: ns elaborazione su dati GSE, 
https://atla.gse.it/atlaimpianti/project/Atlaimpianti_Internet.html e su dati forniti 
direttamente dalle Amministrazioni comunali ed i gestori degli impianti  
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Dal punto di vista quantitativo, in Umbria sono stati censiti 24 impianti a 
biomassa solida10: di questi, 12 sono realizzati e operativi, 6 non sono mai 
stati realizzati ed i restanti 5 sebbene realizzati, non sono più operativi. 
Come mostra la seguente tabella, tutti gli impianti considerati si trovano 
all’interno del raggio di 70 km previsti, dai principi fondamentali e alle 
dimensioni della prossimità della filiera corta delle biomasse legnose a 
fini energetici riportati nella tabella 12 del paragrafo 2.3  
 
Tabella 18 - Manifestazioni interesse per biomasse forestali Sud-Ovest 
orvietano 

N. 
Ubicazione 

 

Raggio da 
Orvieto 

(Km)
Soggetto Gestore 

Tipologia 
impianto 

Pot. nom. 
(kW) 

1 Orvieto 
0 Ediltermica Castrianni 

Termico 150 kWt 

2 Orvieto Termico 150 kWt 

3 
Avigliano Umbro 26 Genera S.p.A. 

Termoelettric
o 

999 kWe 

4 
Marsciano 27 

Luna s.r.l. 

Termoelettric
o 

199 kWe 

5 
Marsciano 27 

Termoelettric
o 

199 kWe 

6 Massa Martana 
29 Industrie Angelantoni 

Termico 928 kWt 

7 Massa Martana Termico 928 kWt 

8 Narni 37 Unicalce S.p.A. Termico 34.000 kWt 

9 Narni 40 Tarkett Group Termico 500 kWt 

10 Umbertide 69 FAT Soc. Coop. Agr. Termico 5.000 kWt 

Totale 
kWt  41.656 kWt

kWe 1.397 kWe

Fonte: ns elaborazione su dati forniti direttamente dalle Amministrazioni comunali e dai 
gestori degli impianti  
 
Poiché oggi sussistono serie problematiche relative ai costi di trasporto, 
il gruppo di lavoro Ciriaf ha ritenuto che fosse necessario minimizzare la 
distanza tra il luogo di produzione e quello di impiego. Per questa 
ragione, il predetto raggio di 70 km del bacino di riferimento per la 
biomassa legnosa è stato portato a 32 km  da Orvieto, il baricentro di 
dell’area interna Sud Ovest Orvietano.  Il bacino è stato individuato 
considerando la distanza in linea d’aria tra Orvieto e Penna in Teverina, 
che è il comune più lontano dal centro. All’interno di quest’area 
rientrano 7 impianti a biomassa legnosa che nella figura 16 sono indicati 
con un segnaposto di colore verde.  

                                            
10 Di un impianto ubicato a Gubbio, non abbiamo avuto di verificare esistenza e 

operatività.  
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Figura 16 – Bacino di approvvigionamento di biomassa solida per il Sud Ovest 
dell’Orvietano 

 
Fonte: ns elaborazione su Google Earth 
 
Si tratta dell’impianto di Genera S.p.A. presso Avigliano Umbro 
(termoelettrico), delle 2 caldaie di Luna S.r.l. presso Marsciano 
(termoelettrico), delle 2 caldaie di Ediltermica ad Orvieto (termico), e 
dell’impianto (2 elementi) di Angelatoni Industrie nei pressi di Massa 
Martana (termoelettrico), di cui si riportano in dettaglio le specifiche 
qualitative e quantitative degli impianti.  
Dal punto di vista qualitativo, i colloqui svolti direttamente con i gestori 
degli impianti a biomasse hanno portato alla luce la crescente difficoltà 
di reperire in Umbria forniture regolari di combustibile (cippato) di 
qualità e di conseguenza l’impegno anche economico di ricorrere a 
fornitori delle regioni contermini11.   
 

                                            
11 Va evidenziato che i 2 impianti da 50 kWe di agricola Molino Novo Magione e agricola 
Giannetti Umbertide sono autonomi nell’approvvigionamento di cippato. 
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Tabella 19 – Specifiche impianti a biomassa legnosa all’interno del bacino 
dell’orvietano 

 Angelantoni Industrie Ediltermica Genera S.p.a. *Luna s.r.l.
Taglia impianto 

(kW) 
2 caldaie,  

ciascuna da 928 kWt  
2 caldaie, 

 ciascuna da150 kWt  
1 impianto da 

999 kWe 

2 impianti,
 ciascuno da  

199 kWe - 400 kWt

Tipologia impianto Termico Termico Termoelettrico Termoelettrico
Energia totale prodotta 

(al mese) 1.340 MWht **38,2 MWht 650 MWhe 
230 MWhe 

460 MWht

Periodo funzionamento 
caldaia 6 mesi anno 12 mesi anno 12 mesi anno 12 mesi anno 

Ore funzionamento 720 h/m Caldaia 1: 315 h/m 
Caldaia 2: 215 h/m 650 h/m 580 h/m 

Qualità cippato Da legna vergine 
stagionata 

Da legna vergine 
stagionata

Da legna vergine 
stagionata 

Da legna vergine 
stagionata

Consumo cippato  
(al mese) 272 T/m Caldaia 1: 10,5 T/m 

Caldaia 2: 7 T/m 1.300 T/m 400 T/m  

Pezzatura cippato medio 
< 60 mm 

fine
< 30 mm

medio
< 60 mm

grossolano
<=100mm 

Umidità cippato Tipica: 25%-35% Tipica: 35%-40% Tipica: 25%-35% 8%-12%
Smaltimento ceneri 

impianti 
Riutilizzo in 
agricoltura e 

smaltimento in 
discarica 

Riutilizzo in 
agricoltura 

Riutilizzo in 
agricoltura e 

smaltimento in 
discarica

Riutilizzo in 
agricoltura 

***Disponibilità  
a rifornirsi di cippato 

dall’area interna 
dell’Orvietano 

SI  SI SI SI 

* Luna s.r.l. possiede un impianto per la gassificazione di biomassa solida che ha esigenze diverse dagli altri impianti (ad 
es. le polveri del cippato (parte fina) non devono essere superiori al 15%; l’umidità deve essere tra l’8% e il 12%)
** Le caldaie lavorano a potenza ridotta (es. circa 65-70 kW) in base all’umidità del cippato
*** Previa valutazione economica 

Fonte: ns. elaborazione su dati forniti direttamente dai gestori 

 

Pertanto, le aziende contattate hanno manifestato un concreto interesse 
per eventuali forniture di cippato da legna vergine dell’area interna del 
Sud Ovest dell’Orvietano, a partire dalle precondizioni alla base di ogni 
filiera legno-energia, già ricordate, di forniture di materia prima (cippato) 
sicure e regolari, soprattutto nei periodi di maggiore richiesta, e materia 
prima di qualità (rispondente alle esigenze del gestore). 
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CONCLUSIONI 

La ricerca Ciriaf-CRB Governance e resilienza dei territori rurali in 
presenza di potenzialità co-produttive derivanti dall'implementazione 
dell'impiego delle biomasse da manutenzione boschiva. Analisi degli 
impatti socio economici e ambientali in aree studio rappresentative dei 
territori interni del Sud-Ovest dell'orvietano (Governance, resilienza e 
biomasse, per comodità, d’ora in avanti), ha evidenziato le concrete 
possibilità di incentivare l'uso efficiente delle risorse endogene 
(biomassa legnosa) ed il passaggio ad una economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima, in linea con i principi fondamentali della 
politica di sviluppo rurale comunitaria, i principi guida della Strategia 
nazionale delle aree interne (Snai), del Piano nazionale integrato energia 
e clima (Pniec) e del più recente Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(Pnrr), delle indicazioni strategiche contenute nel programma di sviluppo 
rurale regionale dell’Umbria (PSR).  
La ricerca ha definito i concreti percorsi di governance da attivare 
nell’area oggetto di studio al fine di implementare le potenzialità co-
produttive locali derivanti dall’impiego delle biomasse boschive per la 
produzione energetica alla scala locale.  
A questo proposito, il Ciriaf ha definito una metodologia per la 
realizzazione della filiera corta legno-energia del Sud Ovest Orvietano su 
scala regionale, che anzitutto richiede l’attivazione di un processo 
integrato di cooperazione, sviluppo economico sostenibile e costruzione 
di stretti rapporti socio-territoriali tra i proprietari dei boschi, gli 
imprenditori forestali, gli abitanti dell’area interna ed i gestori di impianti 
a biomassa legnosa. Lo schema metodologico per la realizzazione della 
filiera corta legno-energia è riportato nella seguente tabella.  
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Tabella 20 – Metodologia integrata per la realizzazione della filiera corta legno 
energia all’interno del bacino dell’orvietano 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
La metodologia è stata sviluppata a partire dall’elaborazione del 
materiale e delle informazioni dirette inerenti l’attuazione di una buona 
pratica di cooperazione dedicata alla valorizzazione delle biomasse 
attraverso l’attivazione di una filiera corta legno energia presso il 
Comune di Camporgiano. A tale proposito sono stati contattati Stefano 
Stranieri, Responsabile Tecnico Amministrativo GAL Montagna Appenino 
e Giovanni Ciniero presidente del consorzio forestale  che gestisce la 
centrale a cippato di  Pariana nel comune di Villa Basilica e una 
piattaforma di stoccaggio per il cippato, già responsabile per l’Ufficio 
Politiche Comunitarie della Provincia di Lucca, della governance delle 
biomasse nell’ambito dei progetti di cooperazione transfrontaliera 
(Toscana, Liguria, Sardegna, Corsica ) di valorizzazione delle biomasse 
attraverso l’attivazione delle filiere corte di qualità denominati Biomass 
e Biomass+ (Provincia di Lucca, 2011a;2011b Provincia di Lucca 2015). 
Di seguito si riportano i principali elementi caratterizzanti la buona 
pratica di Camporgiano. 
Il Comune di Camporgiano, in provincia di Lucca, nell’area della 
Garfagnana, individuato nella Strategia Aree interne della Toscana come 
territorio marginale soggetto a spopolamento ed a tutte le criticità 
proprie dei centri minori, all’inizio del 2000 ha deciso di effettuare 
investimenti nella produzione di energia da fonti rinnovabili al fine di 
generare vantaggi per la popolazione, benefici all’ambiente e porsi come 
esempio virtuoso per altre piccole amministrazioni di aree rurali e semi-
rurali e di montagna.  
Il progetto di Camporgiano è stato uno dei primi progetti pilota realizzati 
in Toscana diretti a mostrare concretamente le potenzialità derivanti 
dall’impiego della biomassa legnosa (cippato) locale mediante una filiera 
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leadership 
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Fase 2: Analisi 
su potenziale 
biomassa locale 
e decisioni 
leadership 
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corta foresta-energia che alimenta impianti di piccola taglia che 
rispondono alle caratteristiche del patrimonio forestale locale.  
Il percorso di Camporgiano si è svolto in due step. 
Il primo step è avvenuto in concomitanza della programmazione europea 
2000-2006. I finanziamenti sono stati reperiti nell’ambito del progetto di 
cooperazione transnazionale “Lo sviluppo della filiera foresta-legno-
energia attraverso il rafforzamento dell’associazionismo forestale”, nella 
programmazione Leader Plus. La scelta è stata di realizzare una filiera 
corta bosco-legna-energia a scala locale necessaria ad approvvigionare 
le caldaie a biomassa legnosa (cippato) e una piccola rete di 
teleriscaldamento. Questo impianto ha soddisfatto il fabbisogno 
energetico di riscaldamento di edifici pubblici e privati tra cui la Scuola 
Media statale, la Scuola Elementare, l’Edificio Casa Comunale, il Centro 
Museale, 9 edifici privati. Si tratta di uno dei primi impianti di 
teleriscaldamento toscani con utenze private, alimentato con materia 
prima proveniente dalle foreste locali.  
Il secondo step ha riguardato l’attuazione del progetto Potenziamento, 
miglioramento e ampliamento dell’impianto a cippato e della rete di  
teleriscaldamento ad esso collegata realizzato nell’ambito del PSR-
Toscana 2007-2013,    Asse 4 - Leader MISURA 321 c) “Servizi essenziali 
per l'economia e la popolazione rurale”. Sottomisura c) “Realizzazione di 
impianti alimentati a biomassa di origine forestale”  
Il progetto, interamente realizzato e tutt’ora funzionante ha consentito 
la costruzione di un nuovo impianto a biomasse, con due generatori di 
calore da 300 kW, che potenzia l’impianto esistente e amplia la rete di 
teleriscaldamento a 39 utenze private. L’impianto potenziato è sempre 
approvvigionato grazie all’utilizzo di biomasse prodotte localmente, 
mediate la filiera bosco-legno-energia che coinvolge produttori locali di 
legno cippato, agricoltori e imprese boschive. 
L’insegnamento principale che proviene dalla esperienza di Camporgiano 
mostra la necessità di definire fin dall’inizio del progetto un chiaro 
impegno condiviso dell’iniziativa privata con quella pubblica. La gestione 
dell’impianto è effettuata da una Esco che dimostra come la possibilità 
di valorizzare le risorse locali mediante processi di pianificazione 
integrata pubblico-privato e una gestione economica del prezzo 
dell’energia termica.  
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Tab. 20 - Analisi SWOT buona pratica di Camporgiano 
Punti di Forza Punti di Debolezza 

Strategia di crescita e sviluppo locale
Sviluppo della filiera bosco-energia 
Rilancio economico del settore legno 
Risparmio energetico  
Sostenibilità ambientale  
Creazione di posti di lavoro 

Approvvigionamento rispetto alla 
costanza della fornitura e alla qualità 
del cippato 
Iniziale carenza logistica: piattaforme 
stoccaggio e strade forestali in 
particolare

Opportunità Minacce 
Rendere autonomo da un punto di 
vista energetico l’intero territorio della 
Garfagnana. 
Affermazione di un modello positivo di 
sviluppo economico sostenibile e 
duraturo  

Mancanza di formazione professionale 
addetti forestali 
Deboli investimenti pubblici in azioni di 
animazione territoriale 
Processi decisionali inefficienti per la 
gestione concordata e coordinata degli 
impianti

 
 
Il gruppo di ricerca Ciriaf raccomanda agli stakeholder locali dell’area del 
Sud Ovest dell’Orvietano di intraprendere un percorso di gestione dei 
boschi basata sul concetto di “multifunzionalità”, vale a dire una 
gestione attiva e sostenibile, finalizzata a perseguire gli obiettivi di 
interesse pubblico e la creazione di nuovi posti di lavoro duraturi e 
sostenibili mediante l’attivazione di filiera corte foresta energie 
rinnovabili, così come anche indicato nel Decreto del 23 Dicembre 2021 
di Approvazione della strategia forestale nazionale (Mipaaf 2021).  
La ricerca che si è inizialmente basata sul caso studio del bosco ceduo 
di Monterubiaglio presso Castel Viscardo evidenzia infatti che i boschi 
sono gestiti mediante interventi selvi-colturali basati essenzialmente su 
schemi planimetrici e trattamenti standardizzati che non sono in grado 
di produrre sinergie territoriali tra i gestori dei boschi e le aziende locali 
che utilizzano invece grandi quantità di biomassa legnosa.  
A tale proposito la ricerca ha individuato la strategia della filiera corta 
energia-legno come strumento per soddisfare le richieste di materia 
prima rinnovabile registrate attraverso sopralluoghi e interviste dirette.  
All’interno di questa strategia la ricerca ha individuato 2 concreti 
obiettivi di governance e 2 proposte operative replicabili, riportate in 
allegato. 
I 2 obiettivi sono:  

1) Attivazione di una sinergia tra le filiere locali del legno e del cotto 
fatti a mano 

L’obiettivo prevede l’efficientamento energetico del processo di 

cottura dei laterizi fatti mano nelle fornaci di Castel Viscardo, al fine 

di mettere a sistema la filiera dei laterizi con quella delle biomasse 
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locali, avviando un percorso di governance per la valorizzazione delle 

biomasse boschive in ottica di resilienza. 

2) Attivazione di una filiera corta legno-energia del Sud Ovest 
Orvietano su scala regionale.  
 

L’obiettivo prevede l’attivazione di una catena di produzione e 

approvvigionamento di cippato del Sud-Ovest dell’Orvietano per i gestori 

di impianti a biomasse individuati come potenziali consumatori 

all’interno del bacino di riferimento di 32 km di raggio da Orvieto. Tale 

filiera potrà essere utilizzata per la produzione di energia termica 

mediante la realizzazione di una caldaia a cippato o per la produzione di 

energia elettrica mediante appositi impianti a biomassa (es. gassificatori, 

cicli ORC) nell’ambito di comunità energetiche, questi ultimi di taglia 

inferiore a 1MWe in base al recente recepimento della Direttiva RED II. 

 

Il gruppo di lavoro Ciriaf-CRB al termine delle attività di ricerca ha 

inoltre elaborato due schede progetto, riportate in allegato, operative 

replicabili in altre realtà inerenti: 

1) La realizzazione di una caldaia a cippato per la valorizzazione 

energetica delle biomasse locali e lo sviluppo economico 

sostenibile.  

 

2) L’attivazione di una filiera corta foresta-legno-energia come 

strumento per migliorare la bio-economia delle foreste locali e 

creare opportunità di sviluppo sostenibile e duraturo nelle aree 

interne (Comunità energetiche).  
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ALLEGATI Schede Progetto 
 
Azione n. 1 
 

Titolo
Realizzare una caldaia a cippato per la valorizzazione energetica 
delle biomasse locali e lo sviluppo economico sostenibile.

Descrizione Realizzazione di caldaia a cippato da 300kW, composta da 
piattaforma per lo stoccaggio del cippato, sistema di carico, puffer 
da circa 9.000 litri, sistemi di scambio termico e rete di 
distribuzione del calore e acqua calda. 
In zona climatica D (Orvietano), questa può produrre annualmente 
ai fini del riscaldamento residenziale (165 gg e max 12 ore): 300 kW 
* 1980 h = 594.000 kWh 
Nel caso in cui la si volesse utilizzare anche per acqua calda 
sanitaria (ACS), considerando un consumo per ACS del 25% 
rispetto a quello per il riscaldamento, sarebbe necessario tenerla 
in funzione per un numero di ore maggiori di 12 durante il periodo 
invernale, inoltre si deve considerare il resto dell’anno per una 
produzione totale stimata di circa 922.500 kWh. Se la caldaia ha 
rendimento 0,94, l’energia primaria richiesta è circa 981.400 kWh. 
Considerando un potere calorifico inferiore del cippato pari a 3,3 
kWh/kg (sulla base delle misure effettuate e di dati di letteratura), 
si ottiene che sono necessarie circa 298 ton/anno. Ne consegue 
che sono necessari circa 4 ha/anno di bosco da cippare. 

Obiettivi Soddisfare in maniera sostenibile il fabbisogno energetico per il 
riscaldamento ed il raffrescamento di edifici pubblici e privati 
locali e tutelare le foreste dell’area interna del Sud-Ovest 
dell’orvietano. 
Tale impianto è infatti in grado di soddisfare la richiesta di circa 50 
appartamenti da 100 m2. Ovviamente tale stima è approssimativa, 
nel senso che i fabbisogni dipendono dal tipo di edificio e dagli 
impianti esistenti. Tale impianto può essere a servizio anche di 
altre tipologie di edifici (ad es. scuole, edifici pubblici, attività 
industriali), con una produzione di energia termica che può essere 
anche superiore (tenendo conto delle necessarie manutenzioni, si 
può arrivare a produrre anche 2.400.000 kWh, che richiede circa 10 
ha/anno di bosco, utili ad esempio nel caso di produzione di calore 
ai fini industriali).

Benefici attesi e 
pericoli derivanti 
dalla non 
attuazione 

Questa azione incentiva l'uso efficiente delle risorse endogene 
(biomasse legnose), la conservazione e il sequestro di CO2 in 
silvicoltura e lo sviluppo economico sostenibile. La sua non 
realizzazione impedisce il passaggio ad una economia a basse 
emissioni di carbonio e resiliente al clima, perché non sarebbe 
possibile utilizzare grandi quantità di fonti energetiche rinnovabili 
(FER), quali le biomasse legnose derivanti dalla manutenzione dei 
boschi e selve locali.  

Costo intervento e 
gestione 

600.000 Euro, per l’impianto. Per la gestione dell’impianto e la 
movimentazione della biomassa è necessario l’impegno di 1 tecnico 
per un costo annuo medio di 38.000 €. 
Il costo dell’intervento varia inoltre in base alla lunghezza 
dell’impianto di teleriscaldamento.

Tempi di 
attuazione 

Circa 24 mesi
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Azione n. 2 Titolo

Attivare la filiera corta foresta-legno-energia come 
strumento per migliorare la bio-economia delle foreste 
locali e creare opportunità di sviluppo sostenibile e 
duraturo nelle aree interne (Comunità energetiche)

Descrizione L’azione consiste nella messa in sequenza delle 
operazioni necessarie alla produzione di energia termica 
e/o elettrica utilizzando il legname proveniente da 
alberi prelevati dal bosco. A tale scopo è necessario il 
coinvolgimento di operatori pubblici e privati locali 
attivi nella gestione del patrimonio forestale locale. 
Questo processo di cooperazione, sviluppo economico 
sostenibile e costruzione di stretti rapporti socio-
territoriali tra i proprietari dei boschi, gli imprenditori 
forestali, gli abitanti dell’area interna ed i gestori di 
impianti a biomassa legnosa, è composto dalle seguenti 
fasi: 
Fase 0 – Creazione di leadership pubblica e privata 
locale in grado di promuovere e portare a buon fine la 
costruzione della filiera corta e la sua gestione sul 
lungo periodo. 
Fase I - Analisi del mercato locale: lato offerta, 
individuazione biomassa potenziale (max. 35 km dal 
baricentro dell’area interna) e produttori; lato domanda: 
individuazione dei concreti utenti finali a livello locale. 
Verifica ipotesi di realizzazione di caldaie termiche a 
biomassa per il riscaldamento di edifici pubblici o di 
attività private o impianti. Ipotesi di impianti di 
produzione energia elettrica a biomassa (es. 
gassificatori, cicli ORC) nell’ambito di comunità 
energetiche, di taglia inferiore a 1MWe in base al 
recente recepimento della Direttiva RED II. 
 
Fase II - Analisi della fornitura potenziale di biomassa 
proveniente dall’area interna in base ai requisiti tecnici 
richiesti dagli utenti finali e verifica compatibilità 
prelievi annui di biomassa rispetto alle capacità di 
accrescimento dei boschi. 
Fase III - Valutazione economica della catena di 
produzione (prima bozza di progetto di filiera): 
individuazione tecnologie necessarie, dimensionamento 
logistica  e analisi dei punti deboli e dei punti di forza. 
Fase IV: Raccomandazioni finali per gli investitori e 
accordi tra i diversi attori delle catene di produzione.

Obiettivi Attivare una filiera corta foresta-legno-energia, per 
soddisfare in maniera sostenibile il fabbisogno 
energetico di riscaldamento di edifici pubblici e privati 
locali, tutelare le foreste delle aree interne e 
contribuire alla transizione verso una economia 
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moderna, competitiva, climaticamente neutra ed 
efficiente rispetto alle risorse disponibili, così come 
indicato nella Nuova Strategia Forestale Europea 2030 e 
nella nuova Strategia forestale nazionale in base alla 
quale l’anello più debole della filiera foresta-legno è 
rappresentato dalla sua base produttiva, ossia dai 
settori delle utilizzazioni e della prima trasformazione 
del legno, a causa dello scarso utilizzo del patrimonio 
forestale nazionale.

Benefici attesi e 
pericoli derivanti 
dalla non 
attuazione 

L’azione consente di valorizzare dal punto di vista 
economico ed ambientale il patrimonio boschivo locale, 
creando nuove e durature fonti di lavoro e reddito sulla 
base di processi di sviluppo sostenibile. In questo modo 
si preservano e migliorano quantitativamente e 
qualitativamente le risorse forestali, il loro valore 
ecologico, economico, culturale e sociale e le loro 
funzioni nel tempo. La non realizzazione di questa 
azione pregiudicherebbe la resilienza della foresta al 
cambiamento climatico e agli impatti delle calamità 
naturali; pregiudicherebbe inoltre le funzioni di 
prevenzione del dissesto idrogeologico, di prevenzione 
incendi boschivi, di gestione dei sistemi di idraulica 
forestale e tutela del territorio e restauro delle aree 
degradate, strettamente interconnesse alle attività di 
filiera corta e sostenibile. 

Costo intervento 
e gestione 

Il costo di realizzazione e gestione di una filiera corta 
foresta-legno-energia è legato alla presenza di caldaie a 
biomasse e alla disponibilità dei mezzi e strumenti per 
la produzione, cippatura, essicazione, trasporto e 
deposito.

Tempi di 
attuazione 

Circa 24 mesi

 


